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IL PROGNOSTICANTE 
FANATICO 



Commedia in tre Mti 

DSL CORTE 

GIO. GIRÀUD 



IN eli' oGòa9Ìo«ie;, che ud primo "imo-' 
roso dove a dare uel Carnevale del iSoS** 
Itofl tfeiàta , il di :cm iatroilo rimafMr do« 
vetae . a suo partks^lar beneficio j mi |Mwg4 
acrivergli espreBBameuM uoa Oommedia^ 
jÉolla quale brillar (^teabe oou un carat* 
twe piiiicipale aelP aaioiie • Grato alle 
preiDore^ die egli e tutta la Compagnia 
erauai dati per V ésecunòne di varie altro 
ttie Commedie mi risolai compiacerk) • 

Quert' Attore ) che riunita aufficienfi 
qualità di apirito e coltuifa ^ fìoo aveva o- 
guale abilità neir eaeouzioue di parti di 
gi*au calore e molto alfettuoae , perchè di 
Bua natura era non poco freddo ^ e di ca- 
rattere placido; al contrario però riusciva 
perfettamente nelle parti di amoroso bril- 
lante , e di maniere sciolte e leggiere ; fu 
perciò che immaginai addossargli un ca*- 
rattere quale è quello del Capitan De 
Volage i 

In una discreta ristrettezza di tempo 
stesi questa Caroukedia tratta da un' av- 
ventura una volta da me letta , e della 
quale ne avevo acritta una piccola memo- 
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ria nel mio Zibaldone di materie trattoci- 
li sulla Scena • 

Non mi diedi eran pena d' invilup- 
pare un nodo soTercniamente complicalo , 
e trassi partito dal solo equivoco originato 
da qualche piccola combinazione , e soste- 
nuto dalla bestiale persuasione del Pro- 
gnosticante . i 

Né per altro oggetto io T intitolai col 
nome àtì Prognosticante Fanatica, non 
traendo il titolo dal carattere del Capitai 
iào , «e ìlbn perchè vidi la necessità ìndv- 
iBpensabile di addossare allo specioso carata 
tere del Prognosticante medesimo la pror 
babilità di un si lungo equivoco • 

Terminata che io V ebbi ^ mi avvidi 
benissimo che questa 'non poteva rìusoìre 
una Commedia da gran chiasso^ ma mi 
compal*ve a sufficienza interessante , ridi^ 
cola ^ e di seguito e non languido intreccio. 

11 Comico pel quale 1' avevo scritta , 
me ne rese replicate grazie , e rimase con- 
tento molto del suo carattere^ avendo os- 
servato che per non farlo troppo gareggia- 
re dal Caratterista^ io aveva ad arte tolti 
al Prognosticante i troppo vivi contraltnni, 
che a danno del De Volage avrei potuto 
far risaltare. 

Appena si sparse voce che si sareb- 
be data una sesta mia Commedia quasi 
consecutivamente , non mancò un nume- 
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roso c^n^orso al Teatro y molti attirati dal 

Wlolo del Pragrmsticante Fanatico ^ che 

gtneralmeDte fece impressione y e diede 

molto a operare . . 

. Questo carattere ^ che si fondatamente 

non era stato mai y a mia notizia y tratta*^ 

to in sedette principale dava luogo a far 

mille congetture in un. momento ed in u« 

fia situazione . di . circostansse ^ ove la tur-»: 

ba -dei Prognosticanti centuplicata giornai-* 

mente per V avidità di prevedere , e . per 

il. ridicolo di non indovinar giammai il 

faturo . 

Molti cred'iò attendevansi questo gh 

rattere più applicato alla circostanza^ e che 

la Gojmniedia avrebbe avuto qualche mag- 

^r^ celata oorselaziofie alle coml»nazioni 

attuali » Questi però erano i sogni di co« 

loro che non mi conoscevano; e. non sa* 

pedano y che io aell' angolo della mia ca* 

mera y allorché scrrvo , non apro neppurd> 

la mia . finestra per abbassar gli occhi a 

guardare ciò che si passi in strada^ né per; 

inalzarli a vedere un ^ado più io su di 

^ello> che nella mìa limitata sfera può 

cadérmi sottoi la vista ..D'altro non piaee* 

mi nocnparmi y che del ridicolo dei car^t-* 

feri, del bixzairo delle, famiglie » e dei 

particolari .differenti iotitigfai di coloro che 

ftoBO, di' amore . Questi soli oggetti .nelt 

la variala delle età f né dififeraiti gwi ^ 
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INTERLOCUTORI 

IL CONTE GAUDENZIO CAPOTORTO 
LA GOIfT£SSA CLARICE Sléa figlia 
IL CAPITANO EMILIO DE VOLAGE 

IL siG. NICOLO' GAXEBOOTH Apprendista 
nel Corpo del Genio . 

MADAMA ALDEGONDA CONGAY 

ANNETTA Cameriera di Clarice 

U. GAY. SAVERIO BELl' 0CCH[I0 

ANTONIO Servo del Conte 
LORENZO Giovane della Locanda 

La Scena si rappresenta in Milano 



ATTO PRIMO 



S C.EN A l 



Camera in Casa del Conte . 



Il Conte Gaudenzio , ed Annetta 

à voi * (Hcekté ! jeri alla Signorixia > 
che nell' orainatrìo di' òggi avrebbe si- 
carameiite ricevuto ' ' lettere , e di suo 

" alk f oatà non Ve rie dono . 

Gau. Glielo dissi per ridere ,. e per cal- 
marla ; io era *certo' ^ che in quest' or* 
dinarìo il Capitano non avrebbe seritto. 

jin. Intanto * la Signorina Clarice si di- 
spera p pensando che sono quattro Cor- 
rieri che il Capitano non le scrive • 

Gau. Mia figlia è una. pazza ; quando, con- 
ir* il solito, non vidi sue lettere per 
due ordinari , glielo dissi subito, cedrai 
eh' egli non scriveP più sihchè non vit* 
ne in persona^ 

jin. Ma come sapete che verrà? 
Tomo V. % 
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Gau. Come lo so ? verrà . Io vedo le cose 
alla distanza di cento leghe ; quanto pri- 
ma (confessa la verità) ti predissi la 
morte di tua Sorella f 

An* Due giorni • 

Gau. Che ti pare ! 

jin. Ma era aggravatissima • 

Gau- Si ; ma tu ^ ed essa vi lusingavate: 
Chi ti disse , che Pietro Paolo non ti 
avrebbe sposato? 

An. GolP occasione , che lo vedeste, che 
parlava in secreto colla cameriera del 
Signor Saverio . 

Gau. Eh mia cart, io indovino tutto per 
effetto di eogni sione di mondo ^ d' an- 
tivedimento, di pratica: ; E vuoi che 
te ne dica un' altra ? Se tu non metti 
un poco di giudizio , e non ti cpnten- 
ti di qualche partito mediocre , dovrai 
in eterno far la cameriera in mia caa«> 
o metterti a fare . • • 

S G E N A II, 

Antonio , e detti , indi il Cav* Saverio 
i^ abito da viaggio • 

. Ant. V i è di la . : . ^ 
Gau. Il Computista é 
Ani, N$ 3ig^or^ , il • . . 
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Gau- Sìgiìor Fulvio à 

jint. Il Sig. Cavalier Saverio • 

Oau* Volevo dirlo. Che favorisca (Ant i^iaf 

An. Vedete ^ che noa V avete indoviaato ? 

Gau. Il primo che m'era venuto in boc- 
ca y era egli appunto . 

Siw. Conte Gaudenzio io vengo .... 

Gau. Per prender congedo. 

Sav'. Bravo : I miei stivali v' hanno 
parlato . 

Gau. Ànclie in camicia v' avrei ]eUo la 
vostra risoluzione • 

Soi^. Io dunque vado • • • 

Gau. Incontro a vostra Moglie* 

Sav. Già ier V altro ve lo diasi • Il mio 
legno , . ; 

Gau. £' attaccato* 

Sav. W alla vostra porta • Se avete co- 
mandi per Lione. . , 

Gau. Voi a Lione non ci arrivate • 

Sav. Come ! 

Gau. Incontrate vostra Moglie due poste 
di qua distante; già ve F ho detto V 
altro giorno • 

Sav. Non so come vi aUxate fitta, in 
testa una tale corbelleria; 

Gau» Lo vedre.tei ^ la stagione è buona ; 
Ella desidera vedervi . 

Sav* Ma non vi può essere stato il tem- 
po materiale per fare il viaggio » calco* 
landò dal momento che mi ha scritto 



i6 IL PROGNOSTICANTE 

da Parigi . Ella viene a picòote giciifna«- 
te per vettura : , * 

"Gaui Verrà ia posta ^ correrà nette , t 
giorno. 

5flv. I Ma perehè ? 

Gau. Perchè so come vanno queste cose . 

An. ' Se andasse a Lione ... 

Gau Già so quel che róìete c^ire, petreb- 
he vedere il mio caro lamico Mon^ìeur 
Bonfrer padre del Capitano, Già gliel' 
ho detto ^ e se m&i in effetto giunge- 
ste in Lione vi pFego ... 

5ap. Di vedere -Monsie^ur; 

Oau. Di dire a Monsieur Girolamo y che 
è circa un anno, che le nozze fra il 
suo £gIio , e la mia Clarice ^ sono fra 
noi concluse y che • questa Bagazea è 

' inuaniforafta! del giovane a for^a di let- 
tere^ senza averne- veduta altro ohe il 
ritratto i Ora colla scusa della guerra , 
ora per una cosa, ora per Y altra ^ que- 
sto Capitano non yiene a fdrsi vedere , 
aarébbe akneflo necessario, che io , e 
mia figlia lo conoscessimo . Io ho sta- 
bilito tutto aullià fiducia di mio Padre, 
eh' è un uomo il più onesto , il più 
caro j iramancabile . • . 
Sm^. E' vero , egli è un onest' uomo , ed 
il figlio^ com altre volte vi ho detto ^ 
l'ho veduto in Parigi , ed è un^ bel 

' Stoyane^ allegro^ e di spirito. 
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Gau^ Qnalche tempo indietro Monsieur 
GirolamQ mi voleva fare sperare ^ che 
il figlio sarebbe venuto incognito alP 
improvviso a veder la ragazza, ma io per 
verità fino a questo momento non Pbo 
mai aspettato. Ora però il caso carn- 
hia, e a dirVi il vero credo, che tutto 
quello cbe vi bo detto sarà inutile, per- 
chè il giovane giungerà qui in Milano 
fra poco , questi! ipancanza di lettere. •• 
So ben' io quel che dico ... 

S4W. Sarebbe possibile ! . , « 

Gau^ Di sicutto lo vedrete^ e voi prima 
di tre giorni sarete qui con. vostra 
moglie • 

SoQ. Comunque sia non dubitate . • • 

Cali. So quel che volete dire, Addio, fate 
una buona trottata • .. 

SaQ. A rivederci caro Amico. ( ad Annetta) 
Fate i miei complimenti colla Signorina. 

An. Sarete servito , e dite al Padre di 
Monsieur , che par ini possibile cbe una 
ragazza . siasi innamorata cosi per lettera 
d'un uomo^ che non ba mai veduto, 
con)é la Sig. Clarice :$' è innamorata ';di 
suo figlio . 

Sav Si, sì, lasciate • • ^ 

<?af/. Dirà tutto , ne 9on ^sicuro • 

Sav. Addio . ( via ) 

Cau. Fate buon viaggio . Scomtnetto che 
il Capitano giunge, qui,. prima cbe il 
Cavaliere arrivi a Torino. 
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Ah. Ma pure 
Gau. Il Capitalo Bonirer viaggia in ^e- 

sto momecito verso noi ... . 

SCENA III. 
Ciance 9 « detto 

XHA' V 01 lo sapete , e non me lo volete 

dire ... 
Gau. Ve lo dico , e ve le ripeto , il Ga* 

pitano comparisce qui all^ improvviso • 
Ola. Ed io temo . • . Quella maledetta 

guerra. Chi spara di qua, chi gradila. 
An. Questa è una pazzia • 
Gatf. Sarebbe bella, che tutti quelli^ che 

vanno alla guerra avessero da morire . 
Cla> Si, ma egli sempre mi scrivieva, che 

volea fare, dire, ammazzare, andare 

avanti • 
Gau. Sta pur quieta , ti assicuro io , che 

non è morto . Una cosa simile P imma* 

ginerei subito . 
An. Vi son tanti soldati ^ proprio a lui 

hanno da toccare le pallet 
eia. Palle ; bombe-, mitraglie, spade ,b^ 

ionette, vi son tante cose aila -guerra 

che tutte ammazzano- B;ista, quando lo 

dite voi lo crederò . 
tGau. Fidati jdi - me • Tu lo sai , io non 



ATTO PRIMO 19 

ihagììo . Come indovinat y ohe tna cu- 
{[ina avrebbe partorito nel meae di 
Agoato . 

da. Siy ma diceste y che fkceva femmina. 

Gau» £d ha fuUp . maschio ^ ma cobi deli- 
tto , che quando sarà grande eembre- 
A una femmina • Fidati ^ fidati : 

s CE N A nr. 

JMomo > e detti 

Ani* f JjLwicinandosi al (hnie) Va U& 

fiziale ; • . 
Ga/è» (SoA «lóBtura vecdé? 
.^. .. $À. .Signora «; 

Gam* E' lui ! Del quarto reggimento ? * 
JìKkt* Kob 8Ò ^ Bomànda parlane da wW 

a solo • • - 
Gau* £^ in anticamera ? 
Ant. £'in.aatD8aa. Hai mandato dft ao^. 

pra il servo . 
Gau. Ir' immagmavo - Eccolo figlia ^ te T^ 

av<0va detto . E' lui m scommetter eì . 

Cli^ g? Itti !; 

An. Il Capitano !. v 

Gau. Zitto, è lui ^ è Itu lo so di certo » 
Vuol parlare eoo me; non vuol arri» 
i ad eiaer Teduto da yeii tenm 
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esser sicuro , che voi . • Già so quel 

che volete dirmi, 

C2a. Padre mio; andiamogh in contro. 

Gau. Vi pare ! Anzi . • . Ritiratevi ^ ed 
anche io bisognerà ... Si tratta éà 
mostrarmi da suocero : . • Un momen- 
to prima ci si trovava il Gavalier Sa* 
verio , che lo conosceva • E volerò 
dire ai Cavaliere , aspettate un poco , 
che forse . . . T avevo detto , V avevo 
detto . . ; 

eia. Mi muoio .di voglia di vederlo • 

Gau. E' be]lo , è bello non dubitate . Di- 
tegli ... Il suo nome ve P ha detto ? 

Ant. ; No Signore -^ • 

Gau. Lo sapevo . ì 

Ane. Ha tatto dire^ che vói ntìiHi lo Co- 
noscete , ma che deve parlarvi di 
premura. ^ 

Gàui Vedete , se ci ho indovinato ? Non 
si vuol presentare come sposo ^ • 

eia. La consolaziohe mi fa tremare . 

An. Spirito , non vi ponete in sogge- 
zione 

Gau Fatelo venir sopra , e trattenetelo 
un noce qui. Io vado a pormi Tabito^ 
tu domandagli il nome , e vieni a dir- 
melo dair altra parte • 

Ant. Subito » (via) 

Gau^ Mi fa specie^ che non ti aia fatto 
annunciare aott' altro nome . 
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eia. E perchè volete che dicessi una 
bugia 7 

Gau. Tu non capisci nulla ... A me fa 
specie _, che per introdursi , vederti, ed 
esser libero non abbia preso altro nome. 
Ma già prendere altro nome , o tacere 
il suo come fa ^ è la medesima cosa • An- 
diamo y che ora verrà sopra . 

eia. Vorrei . • . 

An. Potressimo • • • 

Gau. Siete pazze ! 

eia. Gii piacerò^ 

Gau. Si • 

eia. E lui ì 

Gau. Ti piacerà , dev' esser ben fatto • 

eia* Quello che dite voi lo credo deca- 
mente . 

Gau. Confessate che ho nna gran testa 
per indovinare • Dico che tua cugina 
partoriva y e partorisce ; Che il Capitano 
viene , ed egli arriva : Montura verde , 
montura verde : Persuadetevi y non mi 
sbaglio, non mi sbaglio mai* Andiaqio 
venite . f piano ) 



Tomo F. 
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S G E N A V. 

Il Capitano Emilio , Il sig. Niccolò , ed 
Antonio 

Ani. ( di dentro ) J/ avoriscano . 

Em. £ quante camere sono ? Non si ar- 
riva mai . 

Ant.¥iCco y accomodatevi qui ^ che il Sig. 
Conte viene ali' istante • 

Em. Ditegli^ che voglio parlargli da solo 
a solo senza donne . 

Ant. l£i^ già prevenuto • Ella è il Signor 
GapitacH) . . 

Em. Dc^ Volage ; Ma già egh non mi 
!òoaò8Ce • 

Ant. De Volage , ed il Signore ? ( accen- 
na Nicolò ) 

Et9u Non serve; Egli non ha nome. 

AMì Vado ad avvenire il: padrone* /«^) 

EfnX^hi avrebbe imujaginato di doveirdar 
nuove di morte ad upa sposa promes- 
fia , , • Ah da noi un padron di casa 
non si farebbe aspettare . . Sig. Ni^ 
€olò non istate così come un pezzo di 
legno ... Oh come son cattivi questi 
mobili. Da noi qual differenza ! Ma 
che diavolo avete voi a pensare ? Cosa 
ireste mai se aveste passate le vicende 
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mie 7 Mille volte innamorato, e poi disin- 
namorato . Perduti tutti i danari ai giuo- 
co. Tre volte ìu fortezza . Una folla di 
oredìtorì • Ragazzate di tutte sorta • ^. 
Eppure eccomi ; tu mi vedi sempre 
allegro, e pronto a far peggio ^ purché 
non sia mai un' aùone contro l'ami- 
cizia , e r onore . 

Nic. Si . ( Sorridendo ) 

Em* E voi che siete ragazzo nato in Ber- 
na^ e che venuto appena da noi Appren- 
dista nel corpo del Genio riuscite ad a- 
vere il permesso di venir con me in Ita- 
lia y di buona salute ^ con bastante da- 
naro y senza aver nulla a pensare , state 
sempre freddo insensibile , senza brio ^ 
e par che abbiate timore di rider forte • 

Nic. Piano rido y perchè poco capisco . 
( sorridendo ) 

Em. Non vale lusingarsi . Ve V ho pro- 
messo ^ e ve lo mantengo • In Italia si 
deve parlare Italiano ; la vostra lingua io 
non la so ^ la mia voi la parlate malis- 
simo y e dall' altro canto io vedo che 
quando volete , intendete perfettamente 
la lingua Italiana * 

Nic, Poco . 

Eìti' Neir altro mio viaggio in Italia cosi 
feci . Per apprendere , sempre parlava y o 
bene , o male la lingua dei paese ^ cosi 
dovete far voi . . Ma io sono alla dìspe- 
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razione, pensando al povero ìdìo amico 
Capitano Bonfrer . 

Nic. Poveretto ! Pareva fratello . 

Em. S\f tutti dicevano 9 che sembrava mio 
fratello . Morirmi fra le braccia y ed 
obbligarmi a dar questa nuova alla spo- 
sa ^ doverle riconsegnar lettere, regali 
. • • Come diavolo . . . Ma quanto sono 
io contento d' aver lasciato la vedova. 

Nic* Adesso piange • ^ 

Erri' Pianga pure . Sinché m'è stato como- 
do le ho fatta la mia corte ... mi 
rincresce , che se ora perdo al giuoco 
non ho il modo di farmi improntar da- 
naro^ come lo facevo da lei . . Povero 
mio amico ! ma è morto valoroso . . . 
Ti sembra che questa montura sìa ben 
fatta 7 

Nic Bene . 

Em, Come lavorano a Parigi ! . . Che dirà 
la vedova cara madama Congry « , . . 
questo Signore , il Conte è cosi mal' 
onesto che il Diavolo lo porti I Ora qui 
tutti, incomincieranno a piangere y a 
smaniarsi , chi verrà meno , chi si di- 
spererà alla nuova della morte y ed io 
non son buono in questi casi • 



• • 
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SCENA VI. 



Il Conte , e detti 



Gau(i^. ì crede ingannare, e noi fingiamo 

ingannarci. ) f da se) Sono mortificato ... 
^m. Un milion di scuse Signore , se vi ho 

incomodato . 
GaU' Anzi un coutratempo • ; • scasate 

• • • accomodatevi . • . 
-Em. Non occorre ; io non ho V onore di 

esser da voi conosciuto. 
Gau. Il Capitan De Volage . ritenendosi dal 

ridere) 
Em* Appunto ; ma voi siete molto ilare ..: 
Gau. Come non esserlo vedendo il Sig. 

Capitan De Volage. 
Em. Siete molto amabile ! 
Gau. ^Essendoci un ritratto pretender di 

non esser conosciuto. ) f da se J E quel 

Signore 7 
Em. E' un mio compagno di viaggio . 
Gau. Le fo i miei complimenti • Ella t 

nata in Svizzera ? 
Nic. Signore si , Niccolò Gaxebooth . 
Em. Apprendista nel Corpo del Genio. 
Gau. Mi rallegro ; ella A pprendista , %d 

il Sig. Cupitano De Volage • 

Tomo r. 3 
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Nic. Sìj (^ sorridendo per timore di non 
intender bene) 

Gaw ( Questo già intende « cl^ io imma- 
gini la burla , vedete cooie ride* J (da se) 

Em. ( Non so come dare una simil noti- 
zia • ) { da se ) Sig. Conte • . , 

Gau. Gaudenzio • 

£m Gaudenzio^ io vi vedo di buonumo- 
re ^ ma 8on disperato che le vicende 
del mondo • • 

G^u* ( Ora inventa qualche frottola. ) fdd se/ 

Em. Voi dovete avere un'amabile figliuola. 

Gau. ( Eccoci . ) Amabile non saprei ; ma 
al certo di buon cuore • Somiglia a 
suo padre . 

Em. Un certo Capitano Enrico Bonfrèr .•• 

Gaw Caro , amabile y adorabile , virtuoso» 
di tutto merito , giovane de^no della 
vostra nazione . 

Em. Voi usate delle espressioni molto 
gentili . 

Gau. ( Si mortifica perchè sente le sue 
lodi • E quello ride ! quel ragazzo è 
più furbo di quello , che comparisce. ) 

Em. Quanto mi dispiace . . • dovete sa- 
pere y che Bonfrer era il mio più caro 
amico ; abbiamo lungamente vissuto 
insieme , 

Gau. Lo credo. 

Em Le nostre volontà erano una sola» 

Gau. Senza dubbio. 



• • 



^ 
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Em. Che bravo giovane pieno di . 
^Ora mi contenterei piuttosto di tro- 
varmi con quella maledetta vedova, che 
di essere al caso di dar questa nuova 
funesta J ( da se) 

Gau. ( Si confonde, s' incoraggisca ^) ( da 
se) Ma che forse è accaduta qualche 
disgrazia ? 

Em. Grande , e grande assai • 

Gau» ^Diamogli gusto . y ^ ^^ ^e y E'morto/ 

Em. Si , mio caro Conte , datevi pace , 
non vi affliggete y non vi disperate ; 
sul campo ha terminato di vivere al 
mio fianco. 

Gau. Poverino ! ( freddamente ) 

Em. Ma . . oh • . ed io credevo, che vi 
disperaste alla notizia . • ( Oh questa 
è piacevole ! ) 

Gau. Ma quanto mi rincresce ! ( indif" 
ferentemente ) 

Em. Oh I che • . ma • • Gaxebooth • Io 
cado dalle nuvole 

Nic. Capitano • ( sorrìdendo ) 

Gau. (E quello ride. ) 

jÈm* Come ! niente di più non vi rattrista 
la morte deir amico ? 

Gau. (da se ) (Gli rincresce di vedere 
che non si piangerebbe per la sua mor- 
te • ) -Signore , il pianto si riconcentra 
nel cuore in certi casi inaspettati . ( £ 
quello ride ! ) 
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Em, Vi prendete giooco di me . 

Gau. Mi meraTiglio ! ( E quello segue a 
ridere ! ) 

Ent. Niccolò . Quest' è una cosa ... io 

non rinTengu . • • ma dunque . . . 
Gau. Faterai una grazia . Or ora verrà qui 
mìa Gglia direte ad essa • . 

Em. Come : volete darle una nuova cosi 
funesta senza prevenirla ; dopoché nelle 
sue lettere . . 

Gau. Ab/ avete lette le sue lettere ! 

Em^ 1j amico mi consegnò tutto acciò per 
mezzo mio . 

Gau. Capisco , capisco ^ ma non dubitate ^ 
che mia figlia saprà trion&re del suo 
dolore ^ quando una tal nuova le verrà 
data da un giovane della vostra presen- 
za y e del vostro merito . 

Em. Ma voi . . 

Gau. A mia figlia, amia figlia. (Ma come 
r ho indovinato, che si mutava nome. 
Il giovane mi piace , ma egli vuol pren- 
dersi piacere con noi , e noi ce lo pren- 
deremo con lui . E quegli ride ! ) ( via ) 

Em. Gafiebooth hai capito? 

Nic. Poco . 

Em. Credevo di veder tutti in desolazio- 
ne , e qui ridono • 

JVic Signore si . 

Em. E perchè 7 

Nìq* Non capisco! 
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Em Soii curioso di vedere ae la ragazza 
ia lo stesso • Da noi , il padre della 
sposa ad una nuova simile sarebbe ca- 
duto. Voi che ne dite? 
Nic. ( sorride senza saper rispondere ) 
Em. Alons y alons , parlate , rispondete ^ 
spirito • . se la giovane è bella faccia- 
moci onore . Se . non le preme della 
perdita del Capitano si farà avanti uno 
di noi • 
Nic. Io Signore si . * 

Em. Bravo y così dev' essere il militare: 

S G E N A VII. 

Clarice Gaudenzio f e detti 

G. . 
he vi pare ? ( a Clarice ) 
Ola. Non somi^ha molto al ritratto^ è più 

hello di quello , che m' immaginava * 
Gau. Regolati come ti ho detto . ( fra 

loro prima d'iwanzarsi/ 
Em. Oh madamina ! f vedendola ) ( Per 

Bacco che bel pezzo! ) 
Gau. Ecco qui la mia Clarice. 
Em. ( Cono' è graziosa ! ) 
eia- Mio padje mi ha detto, che dovete 

dirmi delle brutte cose , ma se escono 

dalla bocca voìitra diverranno belle. 
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Em» Ma • • oh . . madama » voi siete 
piena di grazia, ma mi dispiaee , che 
io debba esser causa di far bagnare di 
pianto i vostri begli occhi ; 

Gau. ( G^me si capisce che parla eoa 
isUidio ; J 

eia. Gli occhi miei non potrebb€to pian- 
g^e che per piacere , se piangessero 
per opera vostra . 

Gau. Dice bene mia figlia . 

Em fio non intendo . « ma come è gra« 
siosa • . Niccolò che vi pare ? ^ ( piano 
a Nicolò ) 

Nic* Buona , buona . ( al Cap. ) 

Gau. Volete farla penar di più ? 

Ola. Dite pur tutto quello che potete dir- 
mi; nulla tanto mi dispiacerà quanto il 
non udire la vostra voce . 

Em. Ma io . • voi • . ( Questo è un mon- 
do nuovo ! ) voi mi codifondete , ed* a 
me rincresce rendervi cattive nuove in 
cambio di gentilezze ; ma giacché lo 
volete vi dirò che il vostro ^promesso 
sposo , mio caro amico , e compagno 
neli' ultimo attacco da bravo soldato •• 

eia. E' morto ? 

Gau. Par impossibile ! 

eia. Morto ! se non fosse un bel labbro 
come il vostro che mi dasse tal notizia, 
m'ucciderei da me stessa per seguir la 
sua sorte . 
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Em* Ma voi ! . • Gaxeboolh • ( rivolge/i' 
dosi a lui • ) 

Nic. Buona j buona . ( al Capitano ) 

Gau. ( Vedi figlia com' è tentato di 80«- 
jMrirsi . ) 

eia* ( Mi piace anche più di quello che 
m' immagioava * J (n Gaudenzio ^ 

Enu Ma forse temeste , che io v ingan- 
nassi 7 Ecco le v;ostre leUere ^ il vostro 
ritratto^ i due anelli . • 

Gau. Ma vei che dite? 

Cla^ Vi pare! 

Gau. Siam persuasi • 

Enu Prendete • ( polendo consegnargli 
il tutto ) 

eia. Ho, no^ in Yoslrre mani sta tutto 
bene , come ìjo età nelle mani del por- 
vero mio Bonfrer. 

JBm. Dunque io • . 

eia. Si 9 voi siete il depositario di tut4o 
ciò che possedeva. 

Em. CK tntto 7 . ... ma voi. eravate • : • 
f Questo e un segno ! Gaxebeotk. ) 
famcolò)' 

ffic. Buona ^ buona •fai Cojpitar» ) 

Gau. ( L' amore lo combatte. // a Clamce ) 

eia. Ma dìteipi, si riooidava di me, nii 
amava 7 

^m. Qo«ffi«e se stjMSo^ciedetelo «Signora . 

Qa. Oh caro ! ' 

Gau. Benedetto ! 



3a IL PROGNOSTICANTE 

eia. Caro mio Boiifrer! vi assicuro che 

sentendo le sue proteste d' amore dalla 

bocca vostra y mi par di seatirle da lui 

stesso . 
Em. Davvero , davvero? . . ^lo or ora 

dico qualche bestialità ) f da se J 
Gau. (Evviva Clarice . Dal momento che 

mia moglie si trovò incinta predissi^ che 

questa ragazza doveva aver dello spi- 
' rito . ) f da se J 
eia. ( Ma padre mio , ormai questa sua 

volontà d occultarsi mi fa montare in 

collera . ) 
Gau.' (Abbiamoci un poco, di pazienza; 

egli vuol sostenere il punto . ) 
Em. ( Io divengo pazzo . Questa ragazza 

mi fa ' perder . la testa \ ) (da se) 
eia. Capitano mio . 
Em. ( Amico , già tu sei morto, perdona^ 

se subentro nei dritti tuoi • ) ( combat' 

tuta non sapendo che rispondere ) 
eia. Capitano^ la morte di Boufrer mi 

trafiggerebbe T anima, ma voi • ■ 
Em. (Io sento che il sangue mi monta 

al capo. Addio amico, addio vedova, 

addio viaggio • ) 
ClO' Cosa serve , finiamola • C risoluta ) 
Em. Finiamola pure. 
eia. . Ma nolo yolete . • ( alterandosi ) 
Em. Io voglio . . 
eia* E dite . . 
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Em. Io direi • . 

eia* Non serv' altro ^ ho capito : Andate^ 
che non vi voglio più vedere : Boafrer 
quando scrive è no eole^ quando è QK>r- 
to è un diavolo - Testardo , testardo^ te^ 
atardo . ( in 0[>llera via ) 

Em. Madamina . mia cara • . sentite, 
ma come ! ma « • . Signore ^ io • . • 
Niccolò . • 

Nic. Buona • 

Gau. ( \J ho veduto subito' alla fisonomia 
che era un' uomo ostinato* ) Dunque 
Signor Capitano De Yolage mia figlia 
in quest' affare è la parte principale; 
essa vi ha già parlato y ed io son sicu- 
ro ^ clie siete restato contento di quanto 
vi ha detto • 

Em. Ma si può ss^re • « • 

Gau. Voi siete restato .co&fteoto>^ k) .Io 4Qj 
fidatevi di ^me . Restate^ entcate ^ usci- 
te questa è casa vostra; o' intendiamo 
Signor Capitano y Signor Apprenditf^ 
non fo complimenti^ siele in isasa vo- 
stra y se lo volete . Qui si v^de y e si 
antivede . ( cua ) . 

Em. ( restando immobile ) Pai!tia9IO ntiio 
caro y ohe qui è T ospita^ òfi |)92zi « 
Questa giovane mi fa podere it iQ^T- 
vello- Io giuro al Cielo ^ se ó prendono 
giuoco di note . • Eh! su via ^ .ri^Qaldsr 
d un poco , di che scena è qpesta ? 
Tomo F. 4 
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STic. Bella , bella . 

Mm. E' una gioia ione sod^ preso d'amo- 
re , ma costei non connette . . Oh cor- 
po del mondo intiero y io voglio chia- 
rirmi . ( volendo entrare^) 



S G E N A Vili. 



jinnettap e detti . 

lan^ IVla vìa che serve ; siete pazzo ? 

La Signorina piange ^ che modo è questo? 
Em- Ma ditemi in somma • 
l/^n. Finitela j finitela vi dico • • 
£/7g. Ma che dite ? 
An. E' troppo , è troppo ; essa vi ama , 

e ve lo assicuro. 
Em. Ed io mille . . 
jin. E voi siete un crudele. 
Pm. Io f • • 

An. Sì voi ; su dite y parlate . • 
Em Ma che . • 
An. Andate , andate ^ non venite più . 

Siete un'uomo senza cuore • 
Em. Niccolò che ' ne dici ? 
An^ E voi sentite . ( prende a pmrte Ni- 

colò y e li dice con gran fretta ) La 
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Signorina V ama , il cuore gii ha par- 
lato , 1 ha conosciuto ^ sa tutto : qtl&sla 
è una burla sciocca , si mette a rischio 
che non V ami più • Ditegli j che si 
faccia conoscere subito , presto , avete 
capito j diteglielo se gli siete amico . 
( in fretta via ) 

Em. Dimmi che ti ha detto ? 

Nic. Non capito niente. 

Em> Ma pure . 

Dfic. Questa beila ancora r 

Ern.^ Eh ! il Diavolo che ti porti. Soo' 
innamorato • . perdo la testa . . andia- 
mo^ qui son pazzi • • mi brucerei le 
cervella • . andiamo. 

Kic. Ma • . 

Em. Vieni Gaxebooth^ non impazientar- 
mi . / con rabbia , e via ) 

Nic, Bella, buona , una^ e 1* altra .(via 
seguendo il Capitano • ) 



Fine dell' Atto Primo . 



ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Camera nella Locanda • 
Jl Capitano y e Lorenzo 

Em* fJTacendosi levar da Lorenzo la 

montura) Non è creduto pazzo? 
£t>r. Nò aigoore ; è rinomato per la sua 

ricchezza^ e per la bellezza della sua 

figlia « 
Em. Hai ragione, è una ragazza ... Fa 

piano ^ non vedi che questa mano è 

fasciata ? 
Lor* Scusate • 
Em. Maledette palle di moschetto ... Lo 

dicono tutti che é bella ? 
Lor, U avete veduta f aiutandolo a porsi 

un soprabito di montura . ) 
Em, Non ho mai trovato una giovine più 

graziosa • £d è ricca ? 
Lor. Ricca , ed ereditiera • ( porta in 

camera la montura , e toma . ) 
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J^m. ^Per il mio stato sarebbe un por- 
tento ! ) Che diavoli di piccoli specchi 
usate voi ? ( Ma come è possibile si sia 
ionamerata di me a prima vista ! ) (Le- 
vami gli stivali . • • Lascia non occor- 
re . ^11 ridicolo si è che il Padre par 
che sia innamorato di me , prima che 
}a figlia mi vedesse . ) Che mi darai 
da pranzo ? ( accomodandosi V àbito . ) 
Lor. Quel che ella comanda. Se le piace 
vi è la tai^ala rotonda . 

Lor. Se vuol ordinare, abbiann) della mi- 
nestra col burro , della sgaloppa , dell' 
erbe col latte , del pesce cotto nel 
burro • 

Em. ( Io , se non tomo da quella giova- 
ne y soffro ... In quel momento mi 
8on figurato mi burlasse . . . Alla fine 
poi non potrebbe darsi « . . bisogna che 
IO vi torni • • • ) {da se) 

JjOt. Frittura col burro » pomi nel burro , 
ova in burro ' • 

jESnt. Eh / che burro , non avete che bur- 
ro • Voglio uscire, che sia pronta la 
Carrozza • ( Voglio chiarirmi . ) Ditemi 
« che ora si apre il Ridotto ? 

Xor. Di questi tempi alle otto . 

Em. ( Se la mia oorsa non ha qualche 
rìnfianco dal giuoco • . . Maledetta la 
roc89f e la seni di Wndervald • U 
T9tnQ V. 4 
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Diavolo avesse da farmi trovar quel 
Gavalier Milanese . ) Ditemi , un certo 
Cavalier dell* Occhio lo conoscete ? 

Lor* Si Signore , abita qui vicino • 

Em. ( Oh diavolo ! ) 

Xor. Ma questa mattina appunto è par- 
tito y dicono y per andar ad incontrar la 
sua moglie a Lione • 

Em. ( Sia ringraziato il Cielo : Gli devo 
ancora cento Luigi guadagnatimi da due 
anni fa. Me li guadagnò non volendo. 
Sempre così ; le donne bene è il gioco 
male . ) {da se) 

Lor. Vado ad ordinare la Carezza 7 II pran- 
zo 1,0 comanderà dopo . 

Em. Si . . no , aspetta . , Va pure , va pure . 

Lor. ( Forte testa mia . ) ( via e torna ) 

Em* Ho fatto male a lasciarmi traspor- 
tare dalia collera ^ non doveva andar 
via dalla Gasa della ragazza ; alla fine 
se la mia figura aveva Kktto impressio- 
ne^ perchè non potere io divenire 
il suo Sposo ! 

Lor. Un servo del Sig. Conte Gaudenzio 
ha consegnata questa lettera . ( dando^ 
gli la lettera ) 

Em. ( con impazienza ) Per me 2 Da 
qua. ( Oh I si spiegasse questo miste-* 
xo *\ {da se\ 

Ijot. Comanda che aspetti? 

Em. ( Legge } Mio caro ( E' la ragaasa 
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che scrive . ) Ck>me ! senza conoscervU 
appena vi vedo vi fo capire che sono 
innamorata j e voi mi trattate così? 
Ma troppo mi piacete , ed io vi pér^^ 
dono . òi il mio cuore mi ha parlato ; 
ma voglio che il vostro labbro sia. qneh» 
lo che abbia il merito di spiegarsi • 
Mio Padre fra poco mi condurrà da 
voi, spero che la mia visita mi meri^ 
terà quanto da voi desidero . Addio 
Capitano. Clarice . Oh corpo di bac- 
co I io 8on fuor di me . . Da noi una 
donna non iscriverebbe cosi neppure a 
suo marito . Sento già una smania per 
costei • « Ma io non posso concepir co- 
me . . Avesse da esser questo un prodi- 
gio del destino per porre in sesto tutti 
i grandi disordini della mìa vita [issa- 
ta i • . *( si sente rumore di un Legno 
con sonagli y e colpi di frusta da cor^ 
riere . J 

Lor. Se mi permettete , giunge un Legnov 

Em. Vanne in malora . 

Lor- . ( Questo forestiere che giunge spe* 
riamo jsia un poco più: paziente di co«' 
stui . J ( via ) 

•Em. Caro Bonfrer sino a pochi mesi in- 
dietro noi itimmo nel medesimo Reg- 
gimeoto . Siamo sempre stati amici in- 
divisibili y ma ora tu bisogna che ti 
contenti di cedermi • « • Ma già a te 
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che importa che io goda ciò , che ora 
più non desideri. Caro amico 5 se Ja 
tua Clarice dice davvero io non bur- 
lo . Ma qui vi dev' essere quaklié ar- 
cano • . vedremo , • Doye sarà andata 
il mio Niccolò « 

S G E N A IL 

Niccolò p e detta 

' • . • • 

iric. viapitano. 

Em. Appunto pensavo a te Gaxeboothy 
cosa nai fatto ? 

tfic. Donna iiì finestra . 

Em* Hai veduta una donna in finestra .. 
Bella? 

Nic* Si • 

Em, Sei andato a trovarla ^ 

Nic Non andato. 

Em. Ed io sappi che son fortunato ad un 
segno ... 

Nic. Voi che siete cattivo , tutte . . ^ 

Em. E voi che siete buono non at tro- 
vate nessuna • 

Nìc. Nessuna . 

£m. E se ne trovaste una , che ne fareste? 

NiC' Io saprei . 

Em. Sareste contente • 

Nic. SpQ«em subita. 
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^m. Prevedo y che tutte le mie pazzie, e 
vicende che ta sai , avnmno fine \ Anch' 
io spoderò. 

ti io. La vedova? 

JSm^ Che vada al diavolo ovunque aia . 

Ific. Ma vi ha fatto servizi ., 

Em. Si 9 mi ha prestato del danaro , mi 
ha amato » ed io V ho pagata con amo- 
re finché r ho veduta ; ora son conten- 
to di averla piantata . . . Sai tu che 
visita avrò? . . Io non sono stato mai 
così incapricciato d' una giovane • • « 
bella 9 ereditiera 9 di spirito , amabile , 
che si è innamorata al solo vederanì . • • 
Io sono trasportato dal piacere 
La figlia del Goate 



• • • 



• • 



SCENA IIL 
Madama Cangfy , e détti 

Mad. XJasciatemi sorpenderlo . ( di den- 
tro ) 

Em. Come ! f sentendo la voce di Ma* 
dama • ) 

Nic. Chi ! 

Mad. Mio caro Capitano . 

Em. ( Povero me ! ) 

Nic. ( La Vedova / ) 
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Mad' Eecomi y eccomi y ti raggiungo y ti 

trovo. Che dici di questa sorpresa? 
JBm* ( E chi ti ha portato qui ! {^ ( da 
' $t fremendo ) Io sono incantato , e 
napito • . ; 

M.aa. Che hai? Sei restato attonito? Non 
mi aspettavi? Furbacchiotto partisti sen- 
za dirmi nulla, per non far lacrime di 
partenza . Eccomi , son qui , parla ^ mi 
aspettavi ? 

Em. No no davvero. 

Nic. ^Dice verità- ) 

Mad. Subito seppi y eh' eri stato spedito a 
Mantova . Un legno, un baule fu pre- 
sto in pronto , montai in legno y e corsi 
per raggiungerti . Oh ! quanto ho soffer- 
to nel viaggio: mali di stomaco; cattivi 
odori per le strade , scuotimento , ma 
tutto ho sofferto volentieri « . Lo credi ? 

Em* Lo credo . 

Mad. Ma tu sei di mal' umore . Che non 
vuoi più bene ad Aldegonda tua ? 

JSjTi. Vi pare ! Da ieri che il capo • . . 
( Ma^ il diavolo non aveva altro a fare, 
che condur qui costei . ) ( rfa 5e ) 

Mad. Non sarà nulla, ora che avrai me 
vicina ; Penserò io , penserò io , ti farò 
stare allegro. Che ne dici, potremo abi- 
tare il medesimo appartamento ? 

Em. Non sarà possibile . Il Signor Gaxe- 
booth dorme in quella camera , io in 
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quest' altra 9 non vi rimane che questa 
ove siamo ; onde vedete . . 

Mad* ( a Nicolò ) Ma voi Sig. non po- 
treste . . 

Em. Sarà meglio per vostro comodo , e 
libertà che prendiate ... 

Mad. Eh quando vi sia di peso • . ( con 
un poco di cattivo umore.) 

Em. Non per questo . . lo dico * « 

Mad. Non fa nulla . Credevo esser meglio 
ricevuta . ( al Gap. ) 

^m» ^Ed io fo una forza a non riceverti 
peggio . ) { da se) Ma voi non cre- 
dete y che io sono indisposto ^ e che 
veramente la sorpresa . . 

Mad. Lo credo , lo credo . Basta : spero 
che quest' incomodo voglia passarvi ^ e 
che • . Cameriere (chiamando}. 

■ 

SCENA IV. 
Lorenzo f e detti 

Mad* ixvrete preparato un Quartino per 

me? 
Lor. E' pronto poco distante da questo . - 
Mad. Capitano vi lascio in libertà • 
■Em. Voi mi fate sempre una grazia . * 
Io sono mortificato • ^Non sp che dia- 
volo dirle. ) 
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Mdd* Se gradiste la mia compagaia mi 
favorirete . ^accostandosi) Io non son 
«olita esser ricevuta così : che avete , 
che avete? (con ràbbia soppressa) 

Enu Sono • « « Ve 1' ho detto , scusate ^ 
anzi . . . Gaxebooth aecoBipagnal»hi« 

Mad, Non V inoomodate . 

Nic. Grazie . 

^m. Accompagnatela , fittemi cpiesto fa- 
vore ^ ora vengo anch' io • 

Nic. Signore si . 

itad. Pare un viaggio , stancarsi per esser 
ricevuta cosi . . corà • « • basta luista 
Tedrò « • . 'Cipirà tntto .i^da se via ) 

ffic. Poverina ! trattata male . { via con 
Mad. ) 

JShn* Oh mal^etta ! £ qoal furia le ha 
posto in mente . • Ora 'Oostei metterà 
tutto a remore . • £ se vuol che le 
renda il danapo improntatomi I Essa ha 
un mio biglietto concepito capricciosa- 
mente . . Da pagarla io non 1 ho ; di 
trattarla m' annoia • • Oh in qualche 
maniera andrà • Adesso non penso che 
"aila mia Clarice . « Ma ci saiebbe peri^ 
colo che la lettera fosse un' altra specie 
di ^oco per pigliarsi spasso di me ? 
• • Ma perchè ^ iperdià 



• • 



ATTO SECONDO, k 4/S\^ 
SCENA V. 
iMrtnwùy e detto . v 

9 

Xjor. Y à il Conto Gaudenzio coft Mi 

figlia y.m la .oatfneriera . 
JEm. Ah che sono loro ! Falli e^tmce^ e 
trattener un' istante in questa camera «) 
Incanto tu dirai al mio compagno (Ai;/ 
non far venir qui quella Sigqorii^ fio* 
A'm non Tada da lui. Capirci? j 

Xor*. Bene • > 

£m. Ma capisci? • . '< ■ 

X^niMa tapiaco toitto . f Che imb<Agli 1 > 

(via) 
JEm. Eoco^ dke la }n\ia .belb arma « . nsA) 
. cpme • • Più penso ^ meno iptepdo» Ora 
queat' affare va a porsi ia cbjftfo.lo 
fftno innamorato; v' è apparenM cb^^ 
questa sia impazzita per me • • Ah ! 
Vedova maledetta ! • # Ob pOBJimod^ 
VMui ^:MÌ touate abbiamo &tfeo ìMcoat 
ff». EaQoli^/k'beooyche mi feccb da- ^ 
«idMani! im poeo . • Poma, ibotw a' i# 
no capisco nMmì^ fMéraJ 



t 1 



.4. 

Tomo V. 



IL PROGNOSTICANTE 



SCENA VI 



Lorenzo , il Conte Gaudenzio , e Clarice 

JLór. J? .avorite trattenervi un momento, 
il Sìgner Capitano è nella sua came- 
ra . ( Wfl ) 

Gaih Già lo so , già io so . 

Oa. Abbiate pazienza ^ ma bisogna con- 
venire . . ^ V 

Gau. Ed a me quest^ ostinazione mi pia- 
ce , der' essere un' uomo di carattere 
fermo. Io non m'inganno. 

eia. ' Ma il troppo . . Voi mi avete fatto 
venir qui ... 

Oau. So quel che fo / egli si è avvedalo 
di essere stato scoperto; e questo pvil 
che mai . . 

Ola. Ma ci sarebbe pericold , che i^Ii 
non fosse . 

Gau* Pazza , pazza , pazza . 

. da» E perchè fìnger cosi ostinatamente ? 

Oaù, Ci avresti piacere che egli non fosse? 

da* Anzi al contrario , ve lo confesso • 

Cau. Ti piace la sua fìgura ? 

eia* Se Bonfrer avesse un'altra figura non 
r amerei ; vedete cosa giungo a . dirvi ! 
CU 9cchi , il personale , la" inaaiera. 
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tutto mi piace all' esti;emo , oki mW 
altro cantò auest' ostinazione . • 
Gau. Zitta , egli viene, lascia fare a me , 
e tu vedrai , che io toccherò certi tasti, 
eh' egli dovrà confessare anche non vo- 
lendo . Lo vedrai ^ oggi confessa , ci 
•commetto 

SCENA VII. 

V t 

// Capit^MOf e detti 

Em. Irerdonale per amor del Cielo. 

Gau. Niente . 

.firn. Madamiff a scasate . < 

eia Voi non avete da domandarmi scusa, 

che d' una cosa 
Etn. Cioè? 
X)la. Di essere andato via questa mattina 

da casa nostra. 
Em. Ma . . Facciamoci a parlar chiaro 4 

Io sono restato cosi attonito che una 

nuova tanto funesta invece di muovervi 

al pianto . . 
Gau, Non tocchiamo questo punto • Noi 

già intendiamo tutto ; fatela da uomo 

sìncero • 
Cla^ Raccontateci la maniera nella quale è 
morto . 
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JSnt» ' (fOh qfiestj» è da Commedia ! ' ) f da 

se) Ma volete " fui lestam • 
Goir, /S' imbroglia . ) 
tiu* • No ; T8iX0ntutelo ^ ve ne prego . f To- 
• glìo vedere cbr è pio testardo» ) (du se) 
Enié «GiaoGhè lo eòigeftef^ doo vogbo mi 

crediate un mentitore « . : ^ 

6a£ì. Oh se temete che sia per questo, ta- 
cete vi prego ; già m' immagino die 

alla guerra . . 
j^rri' Un colpo di fucile in un fianco. 
Gau. Ed il cuore W ba faCto morire • 

( svolendo alludere che si finge morto 

.per amore ) 
Em. Tuttd il quarto reggimento ii hettè 

con coraggio , e soffri mqlto « 
Gau* E voi di che^ regguìieota 4idté ? . 
Erm* Dei terra. 
C^au. ( accostandosi , ed, esaminandogli i 

bottoni dell' abito . ) £d avete il Aum^- 
( ID quattro sopra il vostro /bottone } 
eia* Il numero quattro ! 
Qtm. Figlia guardaci • . . 

£ni' Non vi iàecia' speoie U mia nume- 

rsetODS 4 Noo sofie che poobi ine^i , ohe 

e\T avanzare ho cambiato Reggimento . 
ssendo stato sempre in azione uell' ul- 
tima jCampagua^ don ho< pot'uio anco* 
ra mutar . . 
à^»« Caidacse^ eaiitsoo , fW avvilito . ) 
(aàlaj . 
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eia* (Più lo guardo y e più mi piace ^ ma 
più lo vedo ostinare , e più mi fa col-* 
lera ) ( a Ganci. ) 

Eni' ( Ma che diamine mai pensano! To 
non ho mai provato una confusione si- 
mile. ) In somma miei cari j mi sba* 
glio , o questa giovane • • 

Gau» Si si vi ama . 

eia. Non ne dubitate . 

Gau. Credetelo di certo . 

Ola. Davvero, davvero mio caro. 

Em^ Io ..io sono , • Io proprio sono • . 

eia. Via , via finite . . ( Mi fa una pe- 
na y una rabbia da morire • J f n Gau. ) 

Gau ( Ora gli dò il colpo mortale ; alio 
scrivere si avvilisce . ) f da se ) Una 
sola grazia vi domandiamo • 

Ea^. Quel che vi piace . 

Gau. Scriveteci il vostro nome su questa 
carta . '^ 

Em* Cospetto ! Voi mi doraadate la^ sola 
cosa , che io non posso fare . La mia 
mano è ferita. 

Gau. Ah caro ! caro ! ( abbracciandolo ) 

eia. Cattivo , cattivo . 

Em. Io . • . 

fidati. Finiscila , finiscila caro Bonfrer . 
f e. s, J 

eia. Enrico mìo . 

Em. ( Che sento ! . Come | Ora capisco , 
mi ci^edouo • . . ) Ma cari voi . • • 
T^rno r. 5 
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0aa. Basta , basta - 

eia Quest' è troppo . 

Em, Ma pure . • 

Gali. Qui si conosce air odo re • 

da* Dubitavi di me ì 

Em. Ma . • 

C^au. lì ritratto somiglia poco^ ma chi ha 
buon naso antivede. 

Cld. Cosi sai fingere? 

Em* Assicuratevi . • 

^au. Oh r questo poi eccede • 

eia. Sapete poi quei che dico , che ormai 
giunge ad essere una sciocchezza ; e se 
Toi vi ostinate ancora sagrifiòo me stes- 
sa ^ e non vi guardo più . Cosi dunque 
gQdete di farmi penare ? Dov' è ìa sm- 
cerìtà y che tanto mi avete decantata ? 
Cosi mentisce il vostro aspetto » i vostri 
occhi , che sembrano tanto chiari , e 
veritieri ? Cosi ? Che modo è questo ? 

Em. ( La vogliono , V abbiano ! Che resi- 
sta chi pud ! ) Ah ! si mia cara ragazza 
Eccolo ! eccolo ^ chi ti ama * Si son io, 
8on Bonfrer . 

da. Ah ! che questo è il più bel mooien- 
to della mia vita. 

Oau. Lo vedete? Che cosa avevo detto ? 
Chi è, chi è quello, che sostiene^ che 
non si può indovinare ? 

da. Temevi ? 

Em. Mo ^ ma • • 
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G'au Non sapevate che io aveva V arte 
del pronostico ? No ? Caro genero mìo ! 

da. Sposo mio . 

■Bm. Miei cari . f Sento che il mio spirito 
non basta ; in questo caso , resta so* 
praffatto . ) f da se) 

G-au. Questa sera , questa sera stessa . « 
aspettami qui . / alla figlia J 

Em. Ma bisogna che sappiate . . 

Gau. So tutto • 

eia. Lascia fare a mio padre ^ che non 
isbaglia mai . 

Gau Mai . Lasciatemi andare ; voi siete V 
una dell' altro . Tu sai che Annetta a-» 
spetta di là ; io ora torno . Mia sorella 
che dubitava; il Baron Testa che po-^ 
Deva in dubbio . • Ora vado ^ lasciate- 
mi . Qui non si prendono sbagli . V è 
chi ha un'occhio più degli altri • 

Eni' Ma • . 

Gau. Zitto . Genero ora torno . Figlia giù- 
disio ; son da te . Amatevi : son fuor di 
me . ( Bravo Gaudenzio ^ so quel che 
dico y antivedo ^ indovino , predico • ) 
( via ) 

JBm. ( Oh allegramente ; qui il male è 
latto , bisogna sostenerlo . ) (da se J 

eia. Ah ! mio caro » Enrico mio caro ; 
dimmi ; dimmi or che siamo soli , per- 
chè , perchè nasconderti cosi 7 

JKm* Che yoleie , che vi dica^ •« nn capriccio; 
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eia. Un Gapriccio I Catti vo . £ se non era 

mio Padre , tu avresti coatinuato ad 

ìogannarrai ? 
Eni. Ma ora non v'4ngdnao più. ^Quan^ 

do una dpnna piace , è grato ancora 1' 

essere amalo per equìvoco. ^ (da se) 
eia* Io vedo cb« ti rincresoe cbo U abbia 

scoperto . 
Em. V' ingannajte , anzi lie aemo tutto il 

piacere . 
eia» Ti assicuro; chef dopo averti veduto 

mi sentiva languire , temendo^ che tu 

nod fosai quello che per lettera già mi 

avevi legato il cuore. 
Em. E se io non era quello ? 
eia. Sarei stata disperata. 
Em. Ma se per caso io con fossi stato 

Boiifrer ( che il Cielo tenga lontano ) 

chi avresti tu preferito 7 
eia. In che questioni mai perdi il tempo ! 
Em. N(> , to^lio sapere , sa io , la mia fi- 
gura y o le lettere abbiano in te mag- 
• gior forca . 
C/a. Che dubbio ! Più la %ura . Alla fine 

le lettere sono lettere . E la aostansa 

della persona . • 
Em. La sostanza della persona è cosa 

migliore. > 

eia. Quanto sei allegro , e capriccioso • £ 

non te io scrièai già nell ultima lette* 
., jra • fh« tra. stacca, d'amar l' ÌAÒbioati^ 
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e che volevo . . Approp<^ito la questi^- 
se della gelosia voglio che aia riaoliiia 
a mio modo. 

Em. Come vi piace » noa vi nego pie nulla. 

da* Si y voglio e^wer gèlo^ • 

i?ii^. Carne vorrete « (Come finirà quesk^ 
intrico \\ (^da se) 

eia.. Dimmi , or che ipi ve4t i diaamek 
con aiacerità , ti piaocio ? 

^77». Né dubitf^resti I 

eia. Io dico il vero, se il mio cuore » e 
mio Padre non ise V avesaero detto | 
dal ritratto non t! avrei riconosciuto • 
Tu sei mille Talte più ben fitto* 

^Ati- Ah Oliai cara t 

eia. Sarai tutto mio f 

firn. Senza fallo • Sta pur sicura » 



« • ' 



6 CE N A VKI. 

Madama Congryf ffiù^là j. a d^tti , iòdi 

« ri ' 
Mfad^ {^^.idld pQHa , . trattenuta .da 

Niccolò ) 
eia* io lì giuto , che.sareh^^.irppossibila 

che amassi altri che te« 
Bm. Ed 10/ se ti dovessi, dire ciò qha 

rw . . Per neasotia d^nua mai n<^(i 
ij mio òuore sentito nulla • . 
Mad. Ah laradilore ! 
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Em. Oh Cielo ! 

C/#. Chi è dolei f 

Nic. (. Povero Capitano/ ) 

tSm. Nulla y tìuHa , una • • 

Jfad* Taci bugiardo , aensa fede • 

Clm. Voi obi siete , cbe ardite niaulur , il 

mio • • 
Mad* Che vostro , egli è mio . Non gli 

date orecchio, egli non può- eaaere Jt 
' altre 9 che di Aldegonda, 
J?m. Cosa dite 7 
da. Che sento . Oh Dio ! 
*Em. Non le credete . 
Mad. Come! ardireste . • 
Già* Povera me • • Annetta (chiamando) 

Annètta . 
Em. Tu ^ sei ... ( aNic. ) 
Nic. Essa per forza . . 
da. Ora intendo perchè ti cambiasti nome 

... Ah ? senza cuore ... disumano ..• 
Ibn, Ma sappiate mia cara •'• 
Mad. Ah Scelerato ! in mia presenta • • • 

( abbandonandosi sopra una s^dia ) 
CZa. Annetta andiamo vi^i {smaniando y 
An. Cos'è? 

Bm. ( Ah maledetta ! ) Clarice mia udite . 
Ola, Lasciatemi non mi seguite • 
Em. Io rogito • . 
9là> Rispettateti^ obbeditemi . Annetta è 

un traditore • Andiamo. Scellerato ... Soq 

tradita , son disperata * ( via ) 
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j^/i. Ve lo meritate^ ha ragione, siete sta* 
to ecoperto , vi sta beue , vi sta bene .- 
( al Cap. e via ) 

£m. Ah corpo di mille diavoli! ( disp&^ 
randosi) Ah che tu fosti ..- ( a Nic. ) 

Nic. Io tenni forte , ma essa • • • 

Mad* f alzandosi J lo .' io perfido •. io .« 
Sì io .. Ah che la jabbia .. qqésto è raffetto.* 

JBm. Andate; chi vi conosce ì 

Mad. Come ! come ! Quandb fosti ferito chi. 
ti ebbe cura ? 

Em* Lasciatemi* f Mi arderei le cervella . / 

Mad. Chi ti prestò danaro per soddisfare il 
tuo vizio del giuoco ? 

Em. Lasciatemi vi di^o • 

Mad. Di chi sono le ricevute y le obbliga- 
zioni , che ho nelle mani ? 

Sm. Zitta . V 

Mad. Di chi le promesse • • 

Eni. Zitta. 

Mad. Le proteste , i giurafneiHi , gli atl«- 
itati . • le • . 

Em. ( infuria^) Taci ^ che le furie ti portino. 

^ic. Poverina pai . . r {al Cap. ) ♦• 

Em. Eh ! che la rabbia mi accieca« Si y sap- 
pilo donna maligna : Vattxme , non ho che i. 
stani , noD^mi Ikr dai:e al cttavolo ^ iio« li 
posso vedere^ vattene y vattene ^ vatte* 
ne . ( via ) 

Nic. Poverioa ! \ 

9l(ul {smaniando) Un ferro • • 
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Nic. Chel . . 

Mad. ( trova 9m a pistola ^ Queeta, qmesla .. 
Nic. Che avete pazza : ( ritenendola ) 
Ma(l> Laeciami uccidere • • • 
Nic. No . 

Mad, Lasciami , ksdtami y td dico . 
jBSa. Ma . 
Mud' Lstsciaini^ sonio ima furia, ¥0|fiio 

spirare ^ obbediteioi». 
jr«o Bene obbedienza. ( lasdalndola iiheru. 

colla pistola) 
Mud. Si 3 m seelleffilo godi ^ ( fàcemdé atto 

d' ucddeni fi 
Nic. Ecco muore ? 

Mad* (gettando Us pistola ) Ma no ^ di» 
• aofi 4^da . . 

JVic. Cosi meglio^ 
ìiad. Vendetta , vendetta : Alda^nda A. 

tradita ! Madanat Cloogry itisoltata / Io « . 

Voi (prende Niccolò per un braccio , é 
-mULa i^ollerM i« strapazza ) Vedremo ; 

ho r obbligo . . Scelerato ipi conoaoeni^ 

jMNàiotfwna,. «om Oxigry .. Vendétta y ym^. 

detta . ( /oKftA ooj^ rabbia Nioealà , e m' 

"fmià vits^ 
iWA.'GapiliflUiO eatt&ftor. Mi. &..pia«ui • ¥^ 
.{li»B#Q;ipMmiÉey'Va0iocoiti|MiaaiDne (nui) 

< 

JRì/s« J«//' Atto Secónda - ^ 

f . X » 



ATTO TERZO 



SGENA L 

Camera in ca8i| del Coati 
Gaudenno , Clarice ^ ed Jjtnettm 

4 

Gau. Kjì volete sdommettere 7 

eia. Padre mio laaciatemi , Ti iMgo • 
(piangendo J 

Gau. Già tei stata sempre testardla. 

jin. Certo che , qael che dice vostro Pa- 
dre , persuade anche me • 

eia. Ma come? Come ! se quella ai ara 
infuriata come una tigre • 

Gau. Ma queste sono donne , che fingo-* 
no come vogliono • 

An. Quando una donna tuole , da ad in*- 
tender , altro . 

Gau. Io la tengo per cosa tanto «erta^ 
che ci porrei la testa • Egli è venuto 
coir idea di conoscere il vostm carat- 
tere ; ai è mutato nome per vedere^ ae 
Tomo V. 6 
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la 8Ha> figura ri piaceva ; quando ha sa- 
puto ^ che tu saresti andata a trovarlo y 
prevedendo di easere scoperto , ha im- 
maginato quest' altra scena per provare 
se saresti stata gelosa^ se il tuo cuore ... 

da* Abbiate pazienza y ma • • . 

An. Eppure se riflettete bene ^ come mai 
si sarebbe arrischiato a venir dalla spo- 
sa ^ e sotto gli* pcchi propri avere una 
donna .^ 

Cau. Vi par. possìbile ? . . 

An* Una ^ che non è ragazza . . : 

eia. Che ve^ebbe a sorprenderlo cosi in 
sua camera ^ mentre parla cqn te . • 

An. Capace di fare una simile scena* 

Gaii. Sono cosej che le intenderebbe un 
fanciullo.'. Figlia^ tu hai un Padre^ che 
indovina tutto , che vede un moscheri- 
no alP altezza di Saturno i^ e tu devi es- 
«er cosi goiTa , capace di prestar fede a 
tutto ciò che ti si vuole dare a credere. 
Vergogna! Tu dovevi al momento in- 
tendere , e dire al Capitano 9 clie mi 

' . prendete per una sciocca ? Son la figlia 
ael Conte Gaudenzio y che penetra tutto. 

Cli^ ^e vi foste trovato li • . • Queirinde- 
gna pareva volesse porci le mani indosso. 

Qau. Alle corte; Con qu^esto giovane .volete . 
romperla affatto ì 

Cl^. jE perchjè ronjperla?. . ipa • • - 

Gau. Vi piace? 
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C/a. Ve r ho già detto , mi piace al 

. sommo 

Gau. Sei contenta di sposarlo ? 

eia. Parvi che vi possa esser dubbio ? 

Gau. Dunque sul rìmauente fidati di me . 
Io vedo chiaro anche jiel buia della 
mezza notte . Quest' è un giovane, di 
spirito , ma savio , che impiega tutti 

. questi strattagemmi por provarti prima • 

eia. Ma se mai . . - 

Gau. Che mai , che mai . Scommetto che 
a momenti egli vieue ' a svelare ogni 
cosa , ed io per evitare ogn' altra bur- 
la terminerò tutto su due piedi . 

eia. Voi . • . 

Gau. Io indovino perchè ho V occhio 
lungo , conosco il mondo . 

eia. Dunque per me . 

Gau. Ritirati con Annetta , Lascia agire 
tuo Padre • -' . / 

eia» In tutto farò a suo modo ,^ ma vo- 
glio esser gelosa 

Oau. Non avrai motivo d' esserla > va ti 
dico , e sta certa ^ che impiegherai il 
tempo con esso in tutt' altro ^ che in 
dispute , e contrasti . 

eia. Eh! lo desidero di cuore. Ti- dicer 
il vero Annetta ^ che . al salo pensare 
che potrò essere sposa del Capitano mi 
fa bollire il sangue . La sua figura mi 
piace quanto non posso dirti. 
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An. Non dubitata , sarete felice quanto 
vorrete . ( diario ) 

Gau. Cosa dirà il Sig. Capitana d' aver 
trovato qui un' uomo , che scuopre tut- 
te le sue macchine ! Ma come V ho iu- 
dovìifato , che era lui 1 Fatta poi la 
scoperta, è stata cosa facihssìma indo- 
vinare che la donna era un fantoccio 
fatto comparire a bella posta . . . Ora , 
ora voglio andar da eaao • 

S G £ N A IL 



Emilio , e detti 

Em. iS on serve , non serve ; ( di dentro ) 

Guu. Eccolo è desso • 

Em. Colite mio , ecco da voi un disperato. 

^au. Poverino . ( sorridendo ) 

^. Io vi svelerò tutto . . • 

qOU. Zitto . 

jffn. Io amo perdutamente vostra figlia ... 

Qau. Zitto . 

£;m. Sin' ora ho combattuto solo con me 
stesso. 

Gau. Zi . • zi . . Zitto zitto • f a voce al- 
ta) Qui si sa tutto; qui si sa tutto: 

Em. Come 7 

Gau. ( in tuono oratorio ) La donna cho 
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è comparta era una Bnziooe per provare 
il cuore di mìa figlia. Voi siete penti- 
to di questa burla . Mia figlia è stata 
da me persuasa^ e voi venite da me per 
ottener perdono , e per volare nelle 
braccia della vostra Spusa . 

Eni. ( Quest' è un prodigio l ) / da se) 

Gau. Come I' ho saputo io ? Come 1' he 
saputo ? Restate attonito ? Questa testa » 
questa • 

Em. ( Questo è pazzo . ) (da se stupefatto f 

Gau» Negate, negate . (ridendo) Vi Jio 
risparmiato la fatica di parlare , eh 7 
Siete persuaso, che qui le finzioni sono 
inutili ? Vi siete convinto, che mia figlia 
vi ama ? La volete ? Siete contento ? 

Em. Io non vedo . . . 

tiau. Non vedete il momento di possederla. 
Già so quel che volete dire. 

Etu. E voi • • . 

Gau. Ed io sono contentissimo , perchè in 
tutte queste vostre azioni spiritose tra* 
luce una saviezza impareggiabile. Clari- 
ce . ( chiamando } 

Em- Voi mi • • . 

Gau» !Noa occorre che parliate , ^veggo le 
intenzioni nella mente degli uomini • 
Clarice . ( chiamando ) 

Em. ( Quando mi trovo con questo paz- 
zo , il mio spirito si perde , rimange 
mulo . J f da se) 
Tomo V. 6 
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Gau> ( E' re&tato di stucco . . L' indovinare 
in un modo come questo sorprende • ) 
(da se) Annetta , ( chiamando ) dov' 
« Clarice ? 



SCENA III- 



Clarice^ e detti • 

da' Hiccomi che . . .Ah ! siete voi , 

Gau* Lo vedete com'è restato ? ^mo5^ran- 
dole il Capitano ) Ditele Capitano, ave- 
te potuto aprir bocca ? 

-Em» ( Vogliono cosi , cosi sia . ) ( da se } 
Il Conte ba colpito . • . 

Gau. Indovinato , profetizzato tutto ; 

Tlm. Si y mia cara . 

eia. Ma è vero ì {al Gap. ) 

Qau* Verissimo , come è vero eh' egli è 
Bonfrer . 

eia. Ma come mai^ mio caro avete da 
esser cosi poco sicuro di me dopo • • 
Ditemi, credete voi, che le mie let- 
tere siano state scritte per ingannarvi ? 
Che cosa vi scrìssi nelF ultima? 

Em*^ Voi ... 

eia. No ? dite, dite , che cosa vi scrissi • 
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£m. ( Questa è bella ! ) Ma che serve . . 
( imbarazzato) 

eia. Dite y dite che vi scrissi • Non vi ri- 
cordate ? Gaitivo ^ crudele che siete. Fin- 
gete non rammentarvi che io vi ho det- 
to con chiarezza , che un marito solo^ 
io voglio. 

Em- E' vero sicuro . : • ma . . - 

Ola. Ma, ma . . £ che cosa mi tir 
sijpondeste ? 

Em. f Peggio ! Coraggio .J ( da se ) h^ 
mia risposta non vi piacque ? Non vi 
piacque ? 

eia. Si , ma i rostri fatti non corrispon^ 
dono* Oh , dirami davvero, quella don- 
na era stata da te a bella posta . . . 

Gau. Figlia tu dubiteresti dell' esistenza 
tua propria. 

Em. Assicuratevi cara . . 

Gau. Quando lo dico io • . 

da. Dunque qnand' è cosi io non vedo 
il momento di possederti ; più ti guar- 
do , più mi var a genio . Ripeti , ripen- 
tì qui in presenza di mio Padre ciò 
che mi giurasti in iscritto di fiire. 

Emi. C Finisce male ^ ) Gara , quanda ho 

giurato una cosa non v' è bisogno,, eh' 

io la ripeta . ( confuso) 

eia. Assolutamente se m' ami ^ se mi 

vuoi; Ripeti , ripeti ciò che hai scritta « 

Em* ( Ma che Diavolo avrà ms^i scritto ! ) 



6 4 IL PROGNOSTICANTE 

( da se ) Ma voi , che dite , che io 

(iiffi(?o , e voi . , 
eia- £d io voglio . • 
Eni' Ma che importa? . . Perchè . . 
eia' No y se noo vuoi • • 
Gau. Se voi non la terminate vi pongo 

le mani io • Siete pazzi 7 
eia. No , voglio che ripeta . Perché ha 

da essere cosi testardo ? 
JSm. E voi . . ^ Se aspetta che lo dica 

io , non la terminiamo certamente • J 

( da se ) 
Ola. L hai da dire ; si . Dillo con me t 
Em. Con voi lo dirò . f Sia ringraziato il 

Cielo ! J f da se) 
eia. Starò sempre con te . ( dicendo ciò 

che deve dire Emilio ) 
Ein. Con te (ripetendo) 
Ola. Mattina, giorno, sera. 
Em. Mattina , giorno , sera . 
eia Al pass^gio , al Teatro , nelle con- 

versassioni , sempre accanto , sempre ac- 
canto y senza guardar nessuna • 
Em. Ma si , sempre come ti ho scritto . 

( Io non so dove diavolo sono .) {dase) 
Gau. Oh ! avete terminato 7 Ebbene qua 

le mani r 
Em. Ma sentite • . . 
eia. Non vorrei che • . . 
ffau. Qua le mani . Voi siete due teste 

originali ^ v' amata ^ e volete tormentar- 
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vi ; se non si termina tornerete mille 

voit(^ ad immaginar pazzie* 
Em- Però bisogna • • 
(iau> Non bisogna niente • 
eia. Pare che eg^i . . . 
Gau. Egli v' adora ^ ed è un giovane ado- 
rabile • 
Em. Ma sappiate • . • 
Gau. Lo so . 
Bm- Se mai poi . • 
6aa.'Non la volete finire f { preride le 

mani d* entrambi ) La fioìaco io • 
Em. ( Cielo 7 vuoi cofti 7 ) Clarice mi vuoif 

( risoluto ) 
eia. E tu? 

Em. Basta che non abbi a rimproverarmi •• 
eia. Mai . . . 
GaU" Mai , mai , 
Bm. Sei mia ? 
eia. Son Ina. 
Em. Ed io • : 
Gau. Siete Sposi , si. faranno fra poco le 

formalità . GP interessi aon combinati 

con vostro Padre . • 
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SCENA IV. 
Antonio j e detti 

Ant' Ve... 

GaU' Già lo so , v' è qualcuno . ' 

Em. ^Cosa ho mai fatto! ) ( da se ) 

eia Quanto* son contenta ! 

Gau. Caro , tu sei divenuto mio fig[l]o . 
Figlia questo è tuo ; Boofrer Clarice' è 
tua Moglie . 

Em Essa non vorrei che - • 

Gau. Andate ... 

eia. Egli ])erò . • 

Gau. Andate, già so che avete da parlare 
insieme ; siete Sposi indivisibili , discór- 
rete y parlate , state in libertà • Che uò- 
mo ! che indovino son' io • 

eia. Vieni mio caro ^ son tutta tua . 
JTjti. Ed io tutto tuo. (Per isbaglio ,^ o 
davvero , questa è mia l ) {da se ) 

eia» Quanto mi piaci ^ quanto mi piaci ! 
Em. (Come finirà^ come finirà! ) ( da 

scy e viario) 
Gau. ( Bravo Gaudenzio . Son proprio con- 
tento . L' umore del giovane mi piace , 
le sue finzioni indicano spirito .y Chi mi* 
aspetta é un' uomo ? 
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Ant. No Signore ^ una donna . 

Qau Mei" immaginavo ; falla entrare • 

An fV è anche un'uomo^ ma per non 
dargliela vinta ^ ho detto la donna so- 
la . ^ ( via J 

Gau. Questa dovrebb' esser senz' altro 
qualcuna, che viene a domandar • . 

S G E N A V. 

Madama , Niccolò , e detto 

Mad idignore ^ rendetemi il Capitano^ o 
che la giustizia . . 

Gau. Zitta , zitta ; già voi siete quella , 
che nella locanda . . ( rìdendo) 

Mad. Sì : vostra figlia . . 

Gau. Piano un poco- Voi non avete Te«. 
duto il Capitano dopo quella scena ? 

Mad^ No y no ; ma ho saputo . • 

Gau. ( ridendo ) Ed io tao saputo quan- 
to voi . 

Mad. Voi Signore - i 

Gau. Ma quando vi dico , che ha detto 
tutto • Voi non avete riveduto il Ca- 
pitano ? 

Mad* No vi dico , egli . . 

Gau. Ebbene dunque basta , basla così . 
Sappiate dunque , eh' ei ha confessato 
tutto • 
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Mad. Come 7 

Gau. Ma via che serve , quando vi dico, 
che ha detto tutto , ed io già lo sapevo 
senza che lo dicesse • Signor Gaxeboo- 
tb ^ ma è da ridere con questo 
taoo f Voi svele uomo che capite 

Nic. Gnaiie. 

Mad. Oh Signore ascoltatemi • • • (Io 
son fuori di me • y ( da se) 

Gau» fE non vuol persuadersi. ) 

Mad, Sappiate . • 

#a2i. So tutto vi ripeto . f impazien" 
tan4osi ) 

Miid. Quieto foflKo • ( mostrandolo ) 

Gau ( Bisogna rargli toccar cen mani la 
verità . ) 

Mad* Questo^ qvesto è il suo • . 

Gau. Aspettate , ora verrà egli «tesso 

Miad Come i egli . • 

Gau. Si effli ; ma son cose dà ridere; 
ora ve lo fiirò dir dh lui , ( Oggi oes- 
•UDO ai £4^ i oessQOo o'ede^ nessuno sa 
che io indovino tutto ... e quel gio- 
vane ride • ) ( a*iH?iando9Ì p%r cìfiia^ 
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SGENA VI. 

Antonio i e ditti ^ indi il Caoalier SàP€tÌ9 

Ani. dignor» , il Gavalìer Saverio d^' 
Occhio scende dal legao- (t^) 

Gau. ( contento ) L' avevo , detto , T avtvo 
detto che non arrivava a Lione \ òhe in* 
centrava la moglie qui vicino . L' ave- 
vo detto. 

Mad* Il Capitano , Signore . 

Gau. Un' istante, un' istante . L'avevo ditte. 

Mad. Io sono in furia , io mi sento « • 

Nic. Cara , siate buona • 

Gau. Son fuor di me ^ ci ho indovinale.^ 
Sarà presente alle nozze ,v egli conosce 

V Bonfrer . 

Mad. Ma dunque . • 

Gau. Permettete un momento . . L'aveva 
predetto . 

Mad. Io smanio ! 

NU. ( Piace sua smania • ) 

Gau. Eccolo 9 eccolo . 

5av. Caro amico • • • 

Gau £ vostra moglie ? 

Sav. Altra cagione mi fa esser di ritorno. 

Gau. Ma che serve j via ... Vi rincr#i«e 
Tomo V. 7 
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darmi il vanto , che io son Punico, che 
predico tutto : su yia . dov' è vostra 
moglie f .... 

IMad* Ebbene io . • 
^^U..^ M^ cara,'jUQ momento vi prego • 
&av. Conte assicuratevi , non liò veduto 
mia moglie, devo darvi qualche nuova 
da funestarvi , , ; 

4^illk Ed^'iO' f|[UHlche ialtra dta rallegi 
^ La vostra è di qualche morte ? 
i3d(^' Appuntò, {mesto) . > 

6àz^.'yedete se l'ho indovinata? £ la mia 
-^*è'dii vivii** / ... j 

SaV' Come ? 
Cau. Nozze . 

5èi^; toi ehi ? «' . ' 

Gau. Di mia 4&glìa ^• 

Sav. Con chi mai ? 

Calili* E con chi doveva essere ? 

SaQ. Cosa dite se il' disgraziàlo . . ' 

Cai/. Ah ! siete tornato indietro per darmi 

la nuova dèlia morte.. '. anche voi ! an- 

'die voi . . Boafrer è morto^ ? E' vero ? 

E' morto ? (ridendo ) 
Sa»' Una posta di qua distante trovai un 

messo speditomi . • 
Gau Povero Cavaliere ! fare una posta 

indietro ] ( rìdendo \ Un messo ?E^ 

morto.? 

Jfflwii' Signore, questo ti chiama abusare . 
' Un atto di fciviltà . . :- . 
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Gau. Ora servo anche voi • ( in atto di 

partire ) 
Sav. E vostra figli^ • • 
Gnu. E** moglie , ' 
iSap. Già moglie ? 
Gau. Del morto. 

:S€a)* Voi . . ' / 

Gau. Spazzatevi gli octhi , Signorina ^ vi 

persuaderete . Signor Gaxebooth ridete^ 

ridete . 

Sa/v* Conte . • 

Mad. Forse . ; 

Gau. Eccomi col morto , eccomi col morto. 
. . Signlc)]:^ Gdxebpolh voi sapete tutto . / ri, 
derido via) 

Nic. Signore si . 

Mad. Che cosa sapete voi ? 

Nic. Niente • 

Mad. M' ingannaste mai ! Vi prendereste 
gioco di me ? 

Niù. Giocherei con voi 

Mad' Eh ! giuro al Cielo , chi crede d' 
. ingannarmi ai sbaglia ; rioorrerò , &rò^ 
perseguiterò tutti sino alla morte . 

Nic* ( Quanto piace ^ quando rabbia ! ) 
( da se ) 

Sav. Io sono stordito, sono estatico. Co- 
me ! e impazzito il Conte ! è &l8a la 
nuova della morte ! il messo fu una 
finzione ^ la ragazza • . 
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SCENA ULTIMA 



il Conte y Clarice , il Capitano , Annet^ 
ta , e detti . 

\- 

Gau. f di dentro ) JCjcco il morto, (fmri/ 
Ecco lo sposo. 

Mad. ( Sposo / ) 

Em. Ab! ( i^edendo Madama ed il Ca- 
valiere ) 

Sav. ( De Volage f ) 

JBm. ( Quello dei cento Luigi ! ) 

(jla. Che t' è accaduto? ( oZ Capitano) 

J^c. ( Capitano marito ! ) 

An. ( Hanno preso le convulsioni a tutti* ) 

Gau. Siete restato impaurito? f 'al Cava- 
liere ridendo } Era morto ? C redete che 
6ia r ombra sua ^ Andate , abbracciate- 
vi , non temete , è vivo . ^ senipre ri^ 
dendo ) Quando dico una cosa è vera . 
Voi Signora credete ora^ che egli ab- 

. bia svelato . . 

tfad. M9L che dite; che credete ? Capita* 

. no . ^ ( volgendosi al Capitano ) 

Sav. E voi Signore . . fai Capitano // 

eia. Perchè aon parli? 
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Mad* Mi vedete? 

Sav Mi riconoscete ? 

Gau. Oh questa è bella ^ volete che don 
vi riconosca ? Che ancora credete , che 
sia morto ? (ridendo iempre ) 

Sai?. Mi riconoscete, Capitano? 

Em, ( Tocca a noi . De Volage rioòrdati che 
sei De Volage . ) ( da àej 

Mad. Non sapete che dire Capitano ? 

eia. Che hai j Capitano mio ? 

Oau. Parla ^ se no ti credono morto, Capi- 
tano . 

Nic. Volete me , Capitano ? 

JSm» Capitano, Capitano . Àllons eccomi qui. 
Sì ^ sì parlo , anzi parlerò in modo che 
risparmi a voi la fatica di parlare • 

Gau* Che vi pare , parla il morto ? 

^la. (Che sarà mai ! poverino come il 
suo visoni è scomposto. ) { da se) 

Em. Signor Conte voi siete , . . 

^au. Lo so. 

Efn, Siete una bestia* 

Gaw Come ! 

eia. Còsa dici ? 

Em Ascoltate : Voi una bestia di prim^. 
ordine, ed io nn pazzo da catena. 

'^Gau. Cioè ? 

^la. Enrico ! 

Efn* Io sono liti giovane malissimo avvez- 
zo^ di pessima condotta ^ benché di buo- 
na famiglia. Alla morte dei miei pared- 
T9mo V. 7 
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ti mi soD giuocato tutto • Quel Signore 
mi avanza cento Luigi guadagnatimi a 
Parigi alla Bugliotte • Questa Signora 
s'innamorò di me a Wnderrald , tante 
diavolerie pose in opera che m' indusse 
a trattarla. 

Ifad^ Chi ! come l 

eia. Che sento { 

JSm. Lasciatemi dire la verità . 

Mad. ( Muoio dalla rabbia . f da se) 

>£m^ Parto col Signor Gaxebooth per Mauh- 
tova • Mi fermo in Milano . Per quanto 
dica di nò questi dicono di si . EMui , 
è lui ; [)renaetela , prendetela è vostra . 
Siete voi , gridano tutti , Siete voi . • . 
£ non son' io : e non soq' io • • Io 
sono il Capitano Emilio De Volage co- 
me avevo detto , amico del defonto Boa* 
frer > in vece del quale mi avete preso 
per marito «^ 

eia. Non siete 7 Bonfrer ^ morto l . • An- 
netta mia ! ( afflitta abbracciando Jkir 
netta ) 

An. ( Adesso è fatta ') {a Clar^ ) 

SaP' Che sento mai t 

Ifad. Come l 

An. Oh questa è bella i 

Nic. Conte pazza l 

Gau. Come ! egli » : Cavaliere, f a Sa- 
verio' / 

Sav. Egli è il Capitan De Volage* 
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Oàu. De Yolage . . Non è possibile, scom* 
metto • • 

\Em. Ah ! tacete . Cavaliere . . • pagherò 
Madama . . pagherà . Mia cara . • 

C/a. Bonfrer è morto l / sospirando ) Scri- 
veva, tanto beue ! • . Aonelta mia I An- 
netta mia l ( abbracciandola ) 

Em. Perdonatemi . Vostro padre ha strap- 
pato la menzogna da questa bocca. Cara, 
noi già siamo sposi. 

Mad. Che sposi ! il matrimonio è nullo; 
leggete • ( al Cavaliere dandogli un 
foglio / 

^m ( Ah maledetta \ ora mi ricordo . ) 

Sa{^. (legge ) lo sotteseritto m' obbligo 
rendere nel termine di un mese a Ma- 
dama Aldegonda Congry , Ungari due-^ 
cento cinquanta , altrimenti rn' obbligo 
di sposarla . De Volage • 

Mad. Il mese è spirato ^ voi siete mio 

Em. Eh ! toglietemivi d' innanzi . 

Mad. Ricorrerò , ricorrerò ; il matrimooio 
è nullo . Tiì sei • . ^ a Niccolò J 

Nic. Io vostro , io vostro » 

Mad. Ricorrerò alle leggi • 

Em. Andate dove vi piace. Ecco , ecco 
la mia sposa • ( a Clarice ) Da voi^ du 
voi voglio il perdono' : voi che diceste^ 
che mai vi sareste pentita , che se Bon- 
frer non aveva il mio viso non Pavveste 
amalo ^ che poco fa mi avete ginrato 
tante ^ e tante cose. 
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Sai^. Bravo; 

Gau. SoD contento; ed io pronostico • . 
t eia. Per carità non pronosticate , padre 
mio . 
Gau. £' vero^ m' era dimenticato la prò- 
k messa • 
Em. Ah ! si predite pur francamente ^ 9h' 
' id cangerò vita/ ed amierò fòdeUfiueate 
i la mia «posa . 

.(Ua^ Che Clarice sarà sempre d'Emilia. 
Mad. Gha Aldegonda per dovere amerà .. 
JVic. Gaxel)ooth . 
. Gau. E dirò francamente , : che ' chi pre- 
tende tndovinare.il fiituro si specchi nel 
Prognosticante fanatico . 
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CRITICHE, E DIFESE 
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Hi necessario che io incominci da una 
critica , che mi fu fatta la mattina seguente 
àlla'reoita dì questa Commedia ^ 6 b^èfògna 
di più che confessi essermi stata (fatta dà 
un' tf mioo y e ^ero amico , pieno di = cogni- 
zioni/ erudiU>^ e riii^co die' numeri più grandi 
di talento e spirito- 

Questo è forse uno de' pochina quali 

sono solito' coMnmunicare te'mi^ Gbi^medié 

prima di ams^biarie sulla scendi ; mia tton' 

saprei dire per qual mo tiro qtiesta non F 

.avevo soggettata ancora al suo giudisio , 

onde iticoritranldolo gli domandai se era 

stato al Teatro k sefa pfecedetit^ ^ ei mi<^ 

mpose di •^ì'yf ptaséj^m' diceiìdémi ^v ^^ 

atuto-il piacèi^^di sentirvi applaudire jtnW; 

^io a dir vero non 1' ho fattoi, perohè;^hi* 

^GoniaiedfÀ nob mi è piaciuta . ' 

La stima, che io dvevia di Itii/non nit 
fece prendere in^ìrìsó Quésto cétaf^lititento;^ 



né rolli lasciarlo finché detto non mi ebbe 
il tutto y che consisteva nella critica seguen- 
te yy Amico ( mi disae )^ per quanto mi 
eia studiato d' impressionirmi ^ e di vin- 
cermi per creder possibile un' equìvoco 
cosi lungo 9 non mi é riuscito ; ond!e man- 
candomi questa illusione , tutta la Com- 
media per me ha mancato di natura ^ d' 
intreccio y e per conseguenza d' interesse . 
Che ( prosegui egli ) il Prognosticante s' 
inganni perchè è trasportato dal suo fana- 
tismo y sia pur concesso ; ma che la figlia 
anch' essa si sbagli^ questo è troppo , quissto 
è impossibile . £ vi dirò / soggiunfie in 
ultimo ) che mi ha fatto una pena gran- 
dissima il vedere che una Commedia 9 il 
di cui dialogo 9 connessione di scena 9 arte 
di sviluppo f precisione di caratteri, e con- 
dotta mt avrebbe moltissimo soddisfatto 9 
resti y per mancanza del primo cardine , 
aen;ui verità 9 e divenga perciò nullo ogni al- 
tro secondario merito della composizioue. ,9 . 
Questi ultimi complimenti dubitai mi si 
£icessero per indorarmi la pillola 9 ma egli 
mi assicurò di nò 9 e che cosi veramente 
pensava . £ a dir vero per chi mi iàceva la 

e ima protesta » (juesti secondi rimed j sarejb«> 
. ro stati ben limitati • 

Confesso candidamente 9 che la critica 
mi sembrava un poco ragionata 9 forse ci 
nr«i convenuto interamente > se non si 
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fosse trattato di convenicìe che la Gom- 
media in questo modo non sarebbe stata 
buoi» a nulla • ( Questo troppo mi sareb* 
be rincresciuto . ) Onde iacominoiai a dir-' 
gli , che riflettesse alla semplicità della ra- 
gazza ; alla venerazione , che si ha dai fi- 
gli per ciò y che asserisce il padre , ehe • 
era probaUle ana diramazione del difetto ' 
paterno nel carattere della figlia; che in: 
fine la figura piacente del Capitano, quasi, 
per dir cosi , faceva desiderare alla fiiglia • 
d'ingannarsi. Per verità queste riflaisinni 
non dispiacquero all'l^mico , ma disse ^ 
cbe questa semplicità non era a sufficiesh 
za marcata nella figlia^ e che forse TAt^ 
trioe avrebbe dovuto maglio esprimerla : Io • 
però vidi , che abneno in qualche parte , . 
v' era della colpa mia , ed in venerasioiM 
di questo consiglio cambiai varie erpressio* 
ni troppo ricercate della ragazza-, la feci i 
rìnsLaner dubbiosa più volte , ed io fi.De 
ritoccai un poco le scene , ove doveva più . 
deeìdersi il capriccio di questa ragazza. pel 
Capitano , Dopo tutto ciò » sembrami di a* • 
vec riparato alla meglio a questa mancan* - 
za y che esistendo nelP asse della Comme<- 
dia , rovìnavaue ogn' altro mento.. E se- la 
seccifida sera piacque più della prima ^ lo ' 
devo a questo mio degno e vero atpieO' , > 
perchè nn da quel mometuo f<^€Ì qu^- t 
che variazione su quel!' oggetto > che poi • 
Tomo r- 8 



piò maturamente ho ultimato in seguito. 
Un Deputato di un Conservatorio , mi 
disse, essersi meravigliato conio avessi po- 
MìQ aL Niccolò il cognome di Gaxebooifa , 
che egli pretendeva non so per qual ra- 
gione y che fosse osceiio . Mi disse , che 
in buona coscienza De Yolage non potè- 
▼« sposar Clarice . Che era contro il Duon 
costume, che un padre presentasse la fi- 
glia ad un forestiere . Che la vedova per 
decenza non doveva venire in cerca del 
Capitano . Che la ragazza dopo sposato De 
Volage non doveva ritirarsi con esso, ma 
che dovevo fargli fare tutti i loro discorsi 
sulla scena . Che finalmente Gaxebooth uou 
doveva prender pel braccio Madama Con- 
gry, e che avevo fatto malissimo a far 
dire alla vedova nell'atto di sposar Nieco* 
lo „ Ebbene per disperazione vi speso , 
perchè questo è contro la prammatica , non 
ammettendosi il matrimonio per dispera- 
zione. Niuno avea fatto simili osservai^io^ 
ni , onde gli disisi , che stasse pur quieto, 
che quando la mia Commedia si fosse do- 
vuta recitare nel suo Conservatorio , gli a- 
▼rei fatto allo;*d i cambiaménti necessari . 

Veruna di queste critiche però mi par-* 
Te si giusta , e quasi inescusabile , quanto 

auella , che un'uomo di lettere mio gran- 
e amico di molto talento , e bravo Poeta 
mi lece , allorquando gk domandai il suo 
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psrpre aopra il Progiio«Ucaiite . Egli cosi 
mi disse : Voi mi conoscete , e siete ben 
persuaso, che io son sempre sincero. ( E 
questo era vero .> Sappiate dunque, prose- 
gui , che mi è rincresciuto il vedere, che 
in una Commedia , la quale mi è molto 
piacmta , vi sia una cosa , che. «on può « 
meno di non criticarsi , ed è appunto quel- 
Ja di veder la figlia del Conte Gauden- 
zio andar nella Locanda del Capitano . 

Un altro , a dir vero , m' aveva accen- 
nato questa critica , ma siccome me la 
ripeteva come un Pappagallo per averla 
intesa m un palco di certe Signore galan- 
ti , non gli diedi orecchio , 'supponendo 
che^ fosse slata una crìtica delle Dame , che 
credessero leso il loro amor proprio , e va- 
na superiorità , nel vedere andare una Don- 
na a far visita »d un' Uomo ,• ma quando 
questa riflessione mi fu da quest' altro sti- 
mabile soggetto ripetuta , mi avvidi con 
chiarezza, che realmente il passo era un 
poco avanzato. 

Risposi al mio Amico allora , che avver- 
tisse , che la ragazza andava in compagnia 
del padre , che il padre era un fanatico ; 
che r uomo che andava a trovare si cre- 
deva lo sposo già promesso , che la Locan- 
da doveva riputarsi come casa del Capi- 
tano , che la Clarice non rimaneva sola, se 
non quando la promessa del matrimoni» 
era rinnovata formalmente; che la carne. 



«4 

.riera èra nella staosa contigua , che a ila fi- 
ne non sarebbe uoa cosa fuor di natura ^ 
se la ragazza ìnnaHioratasi di un giovane 
non avesse fatto una gran resistenza al pa- 
llre, per andare a vedere lo sposo promea- 
«so.^ ricordandomi un tempo anch' io^ di 
aver veduto far passi ben più avanzati 
alle giovani di ottima nascita, di tutta e- 
dueaaione , e di buoni costumi allorché 
erano innamorate, dicendogli poi in ulti- 
ma analisi osservare , che questo passo non 
era portato in trionfo , uè produceva ef- 
fetti della menoma indecenza •* 

Tutte queste ragioni, che non mi sem- 
brano totalmente disprezzabili y son certo 
*che diminuirono nell' amico il color trop- 
po carico , col quale erasi dipinta in men- 
4e questa libertà di Clarice : ma vidi, ohe 
^li rimase ancor qualche dubbio, quale 
forse non è ingiusto, perchè aocVio vorrei 
esser meglio persuaso sulla regolarità di que- 
sta visita al Capitano . 

Solo però mi tranquillizzò dicendo , cfhe 
ferse variando questa cooibinazìone, avrei do- 
ivutofarcambiamentidi scene,perdere la sem- 
plicità dell' intreccio dell' atto secondo, e sa- 
rei andato a dar di fronte ad altri scogli. On- 
de^'se pur questo è difetto, rimanga fra gli al- 
tri per evitarne -un maggiore ; e me felice, se 
potessi sperare che nelle mie Commedie , i 
pochi meriti equilibrar potessero le man cau- 
se 9 che in esse si ritrovano . 
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A V V E R T I M E N T O 



AGLI ATTORI 



Per V esecuzione 



DEL PROGNOSTICANTE 



FANATICO 



XJa brevità j semplicità , e facilità di 
qtìeèta Gotn media agevola ogni sorta di 
lipiegaztone . I suoi caratteri molto marca- 
ti non possono lasciar dubbiezza nei Co- 
mici per r esecuzione di essi . 

L'uniòa difficoltà della recita coq^iste nel 
non far languire il dialogo , che è spez- 
zato , interrótto^ e pieno di indecisioni, li 
dòntinuo equìvoco sui quale raggirasi ,r in- 
treccio , imbarazza il discorso di tutti gli 
Interlocutori^ i quali non sanno recipiro- 
cainente intendersi • 

Tomo V. 8 
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Il Conte Gaudenzio vestito nella prima 
scena in abito da camera , procurerà su- 
bito colpire il pubblico , facendogli rimar- 
care il suo originai carattere . Tutta la 
molla che vibra l'intreccio di questa Com- 
media è la bestiale persuasione di questo 
Sig, Gaudenzio . L' aria di sicurezza , col- 
la quale parlerà colla cameriera ; la jattan- 
za con cui farà pompa di aver indovinato 
varie cose accadute , il tuono catedratico , 
col quale parlerà alla figlia allorcliè pre- 
tende profetizzare ciò , che sarà per ac<m- 
dére del promesso sposo y saranno i mez- 
zi , che si useranno dal Comico per far 
comprendere all'udienza la presunzione del 
Gaudenzio di predire il futuro • 

Farà V Attore il ridicolo di questo carat- 
tere mostrandosi oltremodo vanaglorioso nei 
momenti che sembra che abbia indovina- 
to , ma questa, sua interna eonsolazione sa- 
rà con arte ora dimostrata , ed ora repres- 
sa in presenza del Capitano ; giacché se 
troppo caricasse la sua soddisfazione^ an- 
drebbe incontro all' improbabilità , che il 
Capitano non immagiaasse V inganno pre« 
io sulla sua persona . 

Dovrà questa parte sapersi bene a me-, 
moria , perchè dipende molto V effetto , e 
la natux^alezza del carattere dalla prontez- 
2a colla quale interrompe gli altri ^ ere-. 
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dendo indoTinare quello che essi pensa* 
no dire . 

La sua franchezza , ed aria di superiori- 
tà deve esser ben marcata quando paria 
colla figlia, affinchè si troyi naturale che 
la ragazza sia quasi costretta a credere ciò) 
che il padre le asserisce . 

Non già nel vestiario , o nei lazzi trop- 
po buffi e caricati deve T attore riporre 1' 
effetto di questo carattere ; ma bensì nel- 
la sostenutezza ridicola , e negli atti di 
tripudio e d' orgoglio nel momento stesso 
che il pubbhco vede ^ che la sua dabbenag- 
gine meriterebbe vergogna e rossore . 

La Contessina Clarice , Questa ragazza 
che dev'essere costantemente semplice, fa- 
rà con arte capire ^ che i discorsi e com- 
plimenti un poco più ricercati sono effetto 
deir educazione, e quasi squarci imparati 
a memoria, ma non già parti di spirito , 
o di genio naturale ; diversamente sem- 
brerebbe improbabile , che una giovane un 
poco scaltra non si, avvedesse dello sba* 
glio del padre . . 

Nel parlare col preteso sposo non rao'- 
strerà una liberti sfacciata ^ ma più tosto 
una naturale sincerità di cuore che uoa 
pone malizia nelle espressioni che dice. 

Nella fiae dell' atto primo , allorché par- 
te ili collera per la creduta ostinazione del 
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Capitano iiòn dovrà andare in furia , ina 
farà improvvisamente quella risposta, quaài 
mossa da impazienza subitanea, ed in qhe- 
rfi' azione ancora si farà ritiiarcàre la siri- 
ùerità e semplicità del suo caràttere che 
tìon sa lenire gì' impeti , che 8j)òntanea- 
mente le partono dal cuore . 

Neil' arrivo alla locanda farà vfederè, che 
è stata ivi condotta dal rólere del padre , 
non da altra cagione . 

Neir atto lerzd mostrerà il còhtràsto cht& 
pt'ota fra il pensare a ciò che gli è acca- 
duto 5 e la volontà di scusare il Capitano , 
e non di credéHò infedéle , perchè n' é 
ihnamórata . In seguito di ciò si conosce- 
rà che essa si persuade di quello che le 
dice il padre, più perchè vorrebbe ingan- 
narsi , che per esset* convinta da quello , 
che Attttetta e Gaudenzio le dicono. 

Il silènzio e Io sbalordimento saranno i 
segni dell' inaspettata scoperta , slUorchè si 
th)va the il Capitano nao è Bonfret : E 
V attrice darà à conoscere dalla maniera 
che si rivolge al padre , e dal modo éhe 
fa r apostrofe alK ombra dr Bonfrer, che 
essa è innamorata di De Yblage , e che si 
trova contenta di questo sposo . 

Jl Capitan Emilio : Ttjtta la Commedia 
è tessuta sopra questo carattere , onde fa 
à' uopo che r Attore sia adatto perfetta- 



-mente a questa specie di carattere bril- 
. laute f e che premuroso di riuscire , t»tudi 
Je situazioni , e che le tratti come più so- 
no confacenti al suo siile . Ciò cke deve 
avveitisi si è , che nel contrasto continuo, 
-ili cui trovasi del genio per la ragazza , e 
•della sorpresa vedendosi così ricevuto^ non 
ripeta sempre i medesimi motti e laz«j; 
che non si rivolga sempre nella medesima 
maniera a Gaxebooth ; che non ripeta 
' molti Oh ! di esclamazione , quali potreb- 
bero facilmente confondersi con quelli di 
un Piero quando dall' ombra , o dallo sche* 
'letro di Arlecchino gli vien rubata la cop« 
rpola j o la pagnotta ; che nel second' atto 
'«ostri l'impazienza e la furia di un gio- 
vane militare, allorché si rivolge alla Ve- 
dova ; ohe le parli come un' uomo traspor- 
tato dalla smania di sentirsi annoiato da 
-una donna , che non ama , e dalla quale 
sono atate interrotte le sue conferente amo- 
rose; e che in fine non faccia soverchie 
•pazzie nel mostrare il suo carattere leg- 
giero e bizzarro. Farò a tal' effetto rimet- 
tere y che questo è uno di quelli giovani 
dissipati , non molto riflessivi , vissuti sem- 
pre senza remcA^ e senza metodo fra mi- 
litari , ma che non è né un pazzo , uè di 
cattivo cuore . 

Dovendosi perciò avvertire, che egli prì- 



ma di farai tra^iportare a convenire nell'in- 
ganno , e contrastato dall' onoratezza sui, 
e dalla vista di un passo che non sarebbe 
doveroso , e solo cede alla fine forzato dal* 
la bestialità del Gaudenzio , ed «Ha passio» 
ne che ha preso per Clarice , conservando 
. però sempre una certa resipiscenza e ri- 
morso anche uell' atto che più non sa ti- 
rarsi indietro • 

Tutta la Commedia può esser vittima 
della cattiva maniera di recitar questo ca- 
r.ntiere^ e prevedo con mio cordoglio che 
un moscaio di (ornici concorrerà a pre- 
tendere questa parte , mentre pochissimi 
avrebbero il merito di poterla esigere e 
sostenere come sarebbe il desiderio dcll^ 
Autore. 

Niccolò Gaxehooth non dovrà faticar 
molto ad imparare a memoria la sua par- 
te : ma nel suo silenzio , e nella sua im- 
mobile azione può trarre il più grand' ef^ 
fetto , anche a confront^o e danno delle 
parti principali. Qnesto carattere V ho ve» 
auto fare a perfezione, sebbene il vestia- 
rio di cui si servi il Comico non mi sod- 
disfacesse pienamente . 

Il ridicolo di questo personaggio non 
essendo appoggiato alle sue parlate che 
non ha, ne assistito dalT azione, di cui 
manca , dovrà senz^ dubbio essere un pe- 
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co spalleggiato dal vestiario ; ma con vieti 

spiegare , che questo non debb' essere ri- 
dicolo per altra parte , che nel vedere un 
g4ovane vestito in montura di taglio tede- 
sco y con cipria ^ e capelH incerati^ codi- 
no preciso e lucido^ senza barba affatto^ 
con ciglia alzate che mostrino stupidezza, 
con colori circonscritti nel mezzo delle 
guance , con pesanti stivali militari alti 
sino al ginocchio^ e con cappello a dia^- 
dema a becco puntuto, il tutto però senza 
soverchia caricatura , ma che solo mostri 
una figura militare non tagliata dalla na- 
tura per simile mestiere. 

I suoi moti saranno duri e Fari ; la sua 
faccia sarà sempre ridente , solita caratte- 
ristica di coloro che hanno poco spirito,, 
e che non intendono perfettamente quello 
ebe ascoltano . 

Ad ogni occhiata del Gaudenzio farà su- 
bito la bocca a riso; starà sempre -impie- 
trito nel suo posto non prendendo parte 
alla conversazione che allor quando viene 
interpellato; e guarderà sempre tutti esta- 
tico , mostrando di intender ben poco di 
ciò che dicono • 

Nella fine. del second^atto non fiirà laz- 
zi molto ridicoli nell' arrestar la vedova^ 
al punto della sorpresa j ma non sarà mal* 
fatto che faccia rìdere mostrando la diflS^ 
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coita colla qude gli riesce di ritenerla . 
ìN eli" ulti tua scena dell'atto medesimo,, 
nel volersi opporre al suicidio di Mada- 
ma , ai farà ( senza eccesso 7 strapazzare 
dalla. Donna furiosa , finché essa gP impo- 
ne d'obbedirla^ che allora cederà eoa ri- 
dicolo eroismo di sommissione . Dirà le 
ujtia^e parole dell atto con quella forza, 
che permette il suo carattere^ mostrando 
essere stato alla fine suscettibile di riscal- 
ciaffiento e di interesse, per la Donna,, e 
di sdegno per la condotta del Capitano • 

Se r Attore vorrà, far troppo in questa: 
parte perderà la fatica , e sacrificherà il 
carattere. La figura e le situaziuni faasta- 
UO, per 1^ effejtto . 

Ma^damik Congry. è una parte facile ad 
ipfeendersi , dì pocni fatica , ma da far suffi- 
ciente onore air Attrice . Non mi affati- 
xb^rò certamente a dar dettagli sopra que- 
sto carattere:; vi.soa tanti e ai frequenti 
modelli , che ovunque possono trovarsi ori- 
ginali da copiare . 

Vestitja 8?Dza la minima caricatura ^ av- 
Yertirà P Attrice di. non voler comparire- 
troppo giovane . Alle Comiche ^ che d' or* 
dÌDai:ÌQ segUopo lare qmsste parti , e che 
appunto sopp 1^ nniiki , quest' avvertimen- 
to è neCQa8a,rio« Qb ! quanto rincresce a 
quefrite. di compaifir? UQ poco trapassate an- 
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che sulla scena . Or si tingono il viso per 
comparir vecchie affatto , ciò che in que- 
sto caso non deve farsi , or si cincinnano 
si stringono ed imbellettano per^ com- 
parir troppo giovani , altro difetto che 
non renderebbe naturale il disprezzo del 

Capitano . 

Svanisca pur dna volta finalmente la 
smania di pensare a se stesso stando sul- 
la scena. Si rinunzi alla propria persona 
mentre si recita , e non si serva che alla 
verità , air imitazione della natura , ed 
alla perfetta esecuzion dei caratteri , To- 
gliamoci , se è possibile questo vero ridi- 
colo che ha il nostro Teatro presso gli 
Èsteri , ed i Francesi sopra.gli altri , che 
a ragione criticano le pa??je pretensioni^ 
picche, etichette, e copvenienze dei no- 
stri Attori che coi lor^ pregiudizi rovina- 
no r azione , massacrano le produzioni, e 
fanno onta al bwon gusto de' spettatori . 

Madama Coij^Y dunque dovrà mostra- 
re pel Capiuno T affetto eccessivo, ben 
naturale ìp una donna vicina al termine 
della si;ì« galante carriera , incapricciata 
di ut? bel giovane militare . Oh! che for- 
za non fo io a me stesso per noa citare 
Tarié cognite persone, colle quali le mia 
Comiche dovrebbero un poco couversace 
per ritrattarle in questo carattere. 

Tomo F. 9 
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Autore all' arrivo nefla locanda ^ sor* 

presa nel trovar fredda V amante^ picca 
nel principio del disprezzo, amor proprio^ 
allorché colla collera nelPaiìàmo lascia in 
libertà V amico ^ furia di gelosia nella 
sorpresa , eccesso, di smania negl' insulti ^ 
ed in ffne acciecamento si esprimerà daf- 
r Attrice, allorché col veleno nel cuore, 
e coir anima trafìtta rinfaccia al tradito- 
re l suoi benefici 1^ promesse e lìe ob- 
bligazioni . 

Giunta finalmente al colmo della di« 
aperazione nel vedersi disprezzata farà la 
scena ultima del second' atto- con. affanno^ 
smania ^ celerità, e moto convulso , stra-< 
pazzanda e trascinando Niccolò sino al 
fine dell' atto^ , ^he non sarà molto prò* 
lungato dall' aziona, perchè produrrenbe 
rafiredd^mento ,. e& eccederebbe ia ca- 
ricatura • 

Neir atto terzt^ si ^edrà in Madam» 
Gougry una smania inteiì^a , che la tor- 
menta, ma non darà in fii^verelii segni 
esterni di rabbia .. 

Confesso essere stato^ soddislkttissiiiia 
delia maniera nella quale la Sonora 
Eugenia Zoeea fece questa carattere ^ e 
jper verità il pubblica non le fu ingra« 
to y perchè fecele gli applausi che real^ 
mente meritava • 
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Annetta sempUcemente vestita come 

cameriera accompagnerà la scena , e non 
pretenderà con azioni e frizzi importu- 
nare 1^ effetto allorché vi sono perso- 
naggi più importanti sulla scena • Solo 
nella parlata alla fine dell' atto primo, 
farà rilevare il brio e lo spirito del suo- 
carattere, parlando con. chiarezza ma con^ 
somma- celerilà e grandissima fretta al 
Niccolò y affinchè il pubblico preveda ciie 
questo non abbia nulla capito . Si av- 
verta che da tal piccolo contrattempo 
dipende il buon' efietto delia chiusa ciet 
primo atto • 

// Ca^alUr Saverio è un carattere na- 
turale senza la menoma caricatura , e 1^ 
Attore aìtro non deve fare , che procu- 
rar €li dir la parte con esattezza , a 
senso ^ e senza la minima volontà di 
brillare , o di attirare battimenti di 
mano . Meriterà lode da chi intende , 
se farà la parte semplicemente come si? 
deve . 

Antimo Servo sari vestito senza- cari- 
catura y ed avvertirà d' esser pronto né* 
spunti y acciò risaltina le interruzioni 
del Prognosticante. 

Lorenzo Giovane della Locanda eoa 
vestiario aneli' esso 'naturale come quel- 
li del suo mestiere combinerà ki sce- 
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na del second' atta a seconda del ge- 
nio del Capitano^ senza far lazzi, o al- 
tro che tronchi V interesse e la condot- 
ta della scena medesima , 

Ripeterò in fine , che questa Comme- 
dia non ha bisogno , che di grande esat- 
tezza e vibratezza nel dialogo . Farmi, 
che ottenuto questo possa sperarsi sem- 
pre un' esito sufficiente , quando il Pro- 
gnosticante ed il Capitano siano Attorr 
adatti ai caratteri , che sostengono • 
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Jr u questa la terza Commedia , che 
feci espone sulla scena nella stagione deir 
Autunno 1807 in Roma nel Teatro della 
Valle , mentre le . anteriori U innocente in 
periglio y e Le "Ceiosie per' equivoco ave-^ 
vano riportati i suffragi più soddisfacenti 
V amor( |:i>jQptìfolfli' Wnjo scrittibr di comme- 
die , non meno che- suscitata 1' invidia dei 
nemici . 

L'Jjo neir Imbaruzzo^ €omparve come 
una produzione ^ che confermare^ o smentir 
dovesse iUi^dito ^ficc[ui^tato dklP autore 
nelle due precedenti . Questa Commedia 
per verità non ori "dava nulla a temere, 
perchè parevami a^ sufficienza vestita di 
punti scenici ^^fcjlÉe . 'sdsidnej* 4^ {^tessero; e 
80I0 mi turbava la mia solita timidezza, 
che m' investe mio malgrado ^ ogni volta , 
che azzardo una nuova produzione . E' vero 
che io non ignorava , che molti stavansi 
attendendo un disgraziato incontro di que^ 
•ta Commedia per vendicarsi de' passati 
miei felici successi , ma ciò noa.ostantc non 
trovava io ragionevole motivo di timore • 1 
miei pronostici si avverarono , e 1' effetto 
di quest' opera lasciò il campo di questio- 
nare generalmente , se le orime , o questa 
merìt^aero la preferenza^ bench^ lo . i^Ure 



fbsseiro state acolàmate . odi iiaddo il pia 
lusinghiero . ,-.*,. 

Devo perà corifessarei) dia il a^ond' 
atto coQQcparve pepooute di fc^dd^s^^ .€. p£ir 
Hoii Ì0Colparae il modo c^ticut fu «segui- 
to ^ wi cou(ento attribuir ciot al auoL poao 
inerito, reale ^ o al danuo che gU fece; il 
prim/ 91; to , ch^ prodotto aveva t^n' ei'fet- 
tp particolare e superiore ; certo ^i è , cks 
se il terzo noa avesse colpito. veyEamente 
il geiiio del puhiipo, 1' iutiera Coxiimedia 
non ^y^ebbe avuto l'applauso ^ ^i cui (a 
onorata . 

La Compagnia Per etti , che la rappre- 
solo 9 ? per la quale Y aveva io espres- 
samente scritta po3e neir esecuaiione tutto 
il più grai\d' impegno noa minore di quel- 
ito y che ne a^sevaiuipiegato neile due ant^ 
(^edentj • 

L^, p^rte deirAJQ fu eseguita dal Sig^ 
Giuseppe Fortunati con grande maestrisi e 
decenza. La Sig Assunta Perotti fece la 
part^ d^lla Gilda in maniera^ che miglio- 
re non avrei io slessp potuto immaginare , 
e sviluppp delie sottigliezze in quel carat- 
tere , come se penetrato avesse nella meo^ 
te dellp scrittore. Tutte le prime donne, 
che ^inibiscono parti di gran volume , do- 
vrebbero esservisi trovate presenti per ve- 
dere se. anche in upa parte che sembm 
ben limitata 9 si può brillar senza limiti. 



lOO 

Il Marchése Fulgenzio fa recitato dal Sig. 
Alberto Ferro: Il nome di quest' attore 
è cognito abbastanza per non dubitare del- 
la^ dignità ed esattezaa , con coi fu da 
esso sostenuto questo carattere . Tutti in 
fine fecero ogni sforzo , e posero tntto 1' 
impegno pel buon' esito di questa Gomme« 
dia 9 ragion per cui non inaocberò giani* 
mai di protestare a questa Compagnia ia 
piena mia soddisifaziene . 

Tre sere di seguito fé con egnal gradi- 
mento riprodotto il mio Ajoy mentre i 
miei Zoili rodevansi internamente y cer* 
cando il modo di troncare una fortunata 
carriera di varie mie opere tutte felici auN 
la scena . Oserò io dire , che sforniti for- 
se d' ogni altro mezzo si rivolgessero a 
quello di far comparire scorretta la Gom^ 
media in quanto al buon costume? Certo 
si è ctie , contro la mia e la generale e- 
spettazione, fu il mio originale, dopo es- 
aere stato riveduto ed approvato , richia« 
mato nuovamente, ed in seguito proibitane 
la recita. 

Ma a che giova l'inoltrarmi di pia in 
tal discordo ? Io che soglio facilmente di 
tutto riscaldarmi , e tutto dimenticare con 
ahrettanta facilità mi son proposto non 
dilungarmi su questo punto; quantunque 
a dire il vero questa proibizrone sia stata 
r unica mglla motrice a farmi stampare 



questa Gimmedìa^ affinchè un mondo in- 
tero > 66 fosse possibile^ pronunciasse il suo 
voto sulla decenza o condotta morale di 

5[nesta scenica produzione ; tanto più cho 
a persona medesima . che ne proibì la re* 
cita , me ne consigliò la stampa . 

Né tacerò che io aveva scritta una ben 
diversa prefazione, ov' erano ristretti i più 
minuti dettagli di questa proscrizione da)* 
la scena , tutte le rnie disperazioni nel ve- 
dermi autore proibito . i miei scrupoli , la 
mia collera , e la mia conversazione con 
chi aveva riprovata la mia Commedia^ ma 
tutto sagri6cai alla mia conosciuta e ri$pet« 
tosa docilità . Scrittori ! voi bilanciate il 
prezzo di questo sagrì fic io. 

Tornando ora ali intrìnseco di questa 
Commedia , dirò che molti hanno suppo^ 
aio , che il soggetto di essa fosse tratto 
da un' avvenimento accaduto nella mia &• 
miglia . Alcune somiglianze di situazioni , 
e qualche approssimazione di caratteri ne 
hanno dato il sospetto , e la malignità di 
qualcuno ne ha avvalorata la voce , per 
farmi comparir capace di porre in ridicolo 
le persone a me più congiunte . 

Che risponderò io mai a questo 7 Che 
non è vero. Si: lo diiò, lo ripeterò, l' 
assicurerò. Ma queste mie proteste per- 
suaderanno chi non vuol credermi 7 Ne 
dubito . Sia ciò che si voglia : quale tu- 
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terease avrò ip lii gramde di far ccederé il 
contrario ? Se la rigida Qustodì^ di mio 
padxÉ avessi io dipir\^a msl jV^arc^ese ; se il 
DoB Gregorio avessi io copiata dal mio. pro- 
prio Àjo; se la Gilda fosse uua ragsvzza, ehe 
io amava quanto me stesso^ e che m.iaJbi* 
lava viciao; se un mio fratello avessi mo- 
dellato in Pippetto y se nella ca,ttiva riusoi- 
ta , che fanno '\ giovani dopo una sov^a- 
chia ristrettezza ^ avessi ritrattato me stesso/ 
j^rei forse mentito ? Avrei fatto tortjo ad 
alcuno ? Sarebbe stata questa uoa prova di 
un njio poco rispetta , o di pocp^ amore , 
che io portassi a nie medesimo ^ ed agU 
altri oggetti a me più ci^ri e ^agri ? Qual 
cosa ottenuto avrebbero i miei maligni cri- 
tici , ^e qii venisse il capriccio di dir lonr 
di si, e di convenire , che ho tratto la 
commedia dalla mia propria fatpiglia ? Se 
fosse veroji sarei dentato dirlo per xaostra-r 
re quanto poco curerei la loro mal' int^Sfi 
delicatezza . 

Ciò , di che non v' ha dubbio ai è , ohe 
il fatto è tolto dal vero 5 e che , se per- 
messo fosse il citar le persone , lo farei 
volentieri per confrontarne le somiglianze . 

Il carattere di D. Gregorio, che ho avuto 
comodo di studiare sopra un degno origi- 
nale, mi ha costato gran fatica' per non 
farlo cadere in buffo triviale e basso . Ho 
cercato togliere al carattere del Marchesa 
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ogni quaKtà odiosa e ributtante, che po- 
tesse dargli la sua severità e durezza. Nel- 
la Gilda ho studiato legare 1' ingenuità di 
un cuore adaoFoso a qualche disposizione 
pel ripiego e la vivacità; e colla seniplice 
condotta dei figli ^ e V astuzia della vec- 
ch.ia donna ho tessuto una Gomoaedia ^ ^:he 
non manca del necessario interesse , quan- 
teìK^e ^oh pavVivaCa dìi ^%mxÀ avrenìnieHM 
ti , né da comprati episodj , ma ricca sòl- 
tanto di ridicole combinazioni , ckè f a 
parer mìo^ sono quelle , che formar de- 
vMio r oggetto V ed il ^ateefrè ^ei sensati 
comici trattenimenti . 



^ 



I N T E B L O G U T O R I 

IL MARCHESE GIULIO ANTIQUATI 
IL MARCHESE ENRICO SUO figlio 

MADAMA GILDA ONORATI sposa di Eftrieo 
BERNARDINO fanciullo iti fascé figlio delli 

suddetti 
IL MARCHESE piPFSTTO àltro figlio delMar* 

chese Giulio 
Doir GREGORIO COR r E BOVO Ajo in e asm del 

Marchese Giulio 
LIONARDA cameriera attempata 
SIMONE servo del Marchese 



La Scena si rappresenta in Roma in casa 
del Marciese 
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S G E N A l 



Camera con varie p^rta 
Il Marchese Giulio, e- Leonardi 



Mar. denza fare tante ciance y avete detto 
a D* Gregorio ^ che voglio parlarci ? 

lieo. Signor si. 

Mar* Tanto basta. 

Leo. Ma siccome ancora non vìene^ non 
voleva supponeste , che io . • • 

Mar' Verrà , verrà . 

Leo. Mi pare però , che sia nna mancanza 
farsi desiderare, quando un' Ajo vien 
chiamato dal Padrone • 

Mar. Andate : Non v' imbarazzate di que- 
sto . Voi siete una buona d:^na ^ ma 
non volete^ in tanti anni^ ^he siete in 
mia casaj ancora deporrò^ il vizio di 
Tomo V. IC 
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eiarlare ^ e di mischiarvi in ciò , che 
non vi spetta . 

Leo. Io -per me . . . si figuri . . \ anzi 
Io dico siccome . . del rimanente .-. . 

Mar, Basta ; ritiratevi- vi dico . 

Leo. Obbedisco . ( D. Gregorio V ha presa 
con me; è del tempo \, che me ne sono 
avveduta, ma son più vecchia di lui 
. • • cioè son più scaltra di lui) (vim) 

S G E N A II. 

' D. Gregorio^ è detti 

Mar. \Se a questa donna si lasciasse il 
campo libero , non cesserebbe mai di 
parlare, urtando or Tuno^ or P altro . 

D.Gre. Perdonatemi Marchese , se non son 
venuto subito : Una lettera ... 

Mfar. Cosa dite! Anzi scudate ^ ae vi ho 
incomodato , ma , caro D* Gregorio^ i0. 
ho bisogno di voi . 

D.Gre. Comandatemi . 

Mur. L'ipocondrìa di Enrico mio figlio 

i da vari mesi mi faceva esstr turbato, 
ma quando questa mattina , è venuto 

. nelle, mie camere a darmi il buon . gior- 
no ^ pei verità Y ho 'veduto in uno sta- 
to^ che ihì ha posto n«lla più grand' 
iuquiètezEa . 
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O-Qre. Ne avete ragione . ^ 

MIan E perchè sta cosi? 

JD^Gre. Perchè ! 

jfflr. Io non posso immaginarlo . 

jy*Gre. Neppur' io . 

Mar. Egli dice di non aver' alcun mak : 
Il medico assicura , che egli non ha 
febbre • 

D.Crc. Tant' è . 

Mar, Se fosse un ragazzo tenuto con mi- 
nor custodia^ se non ci fosse in casa 
mia il rigore che V è, vorrei pur so- 
spettare; ma col mio sistema . * . 

D Gre, Perdonatemi Marchese y ma su (Que- 
sto punto io vi ripeterò quello j che 
centinaia di volte vi ho detto . Voi 
chiamate ragazzi questi vostri due figli, 
e questi ormai non lo son più . Il 
Marchesino Enrico ha d3 anni , ed il 
vostro Pippetto ne ha diciannove compiuti. 

Mar. Ebbene , cos' ha che far questo collo 
Stato di salute di Enrico ? 

D.Gre. Vi dirò schiettamente^ che il mio 
timore è ^ che questo giovane si sia da- 
to air ipocondria , vedendosi , neir età 
sua y tenuto con tanta ristrettezza • Non 
avergli fatto mai vedere una conversa- 
zione , un teatro ; mai non averlo fatte 
parlare con alcuna donna . . 

Mar. Oh non mi parlate di donne l 

ifGre. Senza mai , ( per cosi dire ) 
fargli metter il naso fuori di casa , 
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Mar. Questa noa può esser causa di tali 
effetti. E poi voi conoscete la mia ma- 
niera di pensare . Finché i giovani non 
hanno 25 anni almeno ^ non devono 
cono5{cet*e che la casa , e lo studio • 
<?uardi il Cielo potessi sospettare in loro 
qualche cognizione, o capriccio del mon- 
do; Toi m'intendete. (alUrandosiJ 

D*Ore. Non v'alterate. Sono dieci anni ^ 
che mi trovo in casa vostra j ove io 
vivo senz' alcun' onorario , per la aola 
antica amicizia , che vi professo. Se con- 
fervo ancora il titolo di Ajo de' vostri figli 
Io fo per r amore y che porto ad essi • 
Voi dovet' essere oggimai persuaso della 
mia onestà \ 

Mar* Sì , ma le vostre massime : * . 

JD.Gre. YdXe quello^ che vi piace» volete 
tenerli sotterra , fatelo ; ma siate certo ^ 
che i vostri figli faranno come il cane, 
che se si lascia con prudenza libero , e 
sciolto, cammina , annasa , conosce , e 
passa ; ma quando si tiene soverchia- 
mente alla catena , se mai giunge a 
spezzar V uncino, che Io tiene attac- 
cato alla muraglia , corre, urta, adden- 
ta^ e 5e s* imbatte in qualche letamaio 
vi si ravvolge , vi s'imbratta ^ e fa peg- 
gio degli altri cani. 

Mar* Siete un' uomo , che volete aver ra- 
gione à forza di parole , e di principj 
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alla moda presente . Io sono stato alle- 
vato cosi ^ e cosi voglio , che crescano 
i miei figli . 

D.Gre. Dunque non vi lagnate , se voo 
di questi perisce , e Y altro , dotato di 
poco talento dalla natura ^ rimane un 
melenso , senza distinguere il Sol dalla 
Luna • 

Mar. Orsù voi non mi persuaderete mai, 
che questa sia la sola cagione del cat- 
tivo stato di Enrico. D. Gregorio , voi 
dovete, in ogni maniera, cercare di co- 
noscer la causa , che tiene mio figlio 
cosi turbato . Io capisco , che gr incuto 
troppa soggezione , e eh' egli non fa* 
rebbe fi^rse a me le confidenze , che più 
naturalmente paleserà a voi . Vi prego , 
occupatevi seriamente di questo . Da 
qualche giorno Enrico è più che mai 
mesto . 

JJ.Gre. State pur quieto, tornerò ad im- 
piegare ogni mezzo per iscoprire se vi 
fosse qualche altra incognita cagione , 
ma sin ora • • 

Mar. D. Gregorio mi raccomando a voi • 
Io esco di casa per fare una visita al 
Ministro ; Sarebbe possibile , che doves? 
si rimanervi a pranzo, onde, se non 
' spn tornato alle tre , potete pur' audar^. 
in tavola . 

Tomo V. II 



110 L' AIO 

D.Gre. Va bene. 

Mar. Vi raccomando quest' afTare come if 
pia importante pel mio cuore • ( via ) 

JD.Gre. Qual pregiudizio hauno mai questi 
vecchi testardi^ di tener chiusi i loro 
figli sino alla metà della vita , affinchè 
poi , quando escono al mondo senza e- 
sperienza di esso , vengano corbellati 
da qualche furbo , o altrappati da qual- 
che scaltra. Vero è però, che lo stato 
del Marchesinc Enrico fa compassione^ 
né mi riesce rinvenirne la vera causa • 
Basta farò di tutto.» • Intanto sentiam a 
che ià questo ra^^azzo stolido • Marche-^ 
sino Pippetlo (chiamando ) Pippetto . 

SCENA III. 

// Marchese Pippetto p e detto 

Ftp. Ojg. D. Gregorio che volete ? 

D.Gre. Da quali camere venite? 

Pip. Stava da Leonarda ♦ 

D.Gre. A che fare ? _ 

pip. W insegnava a far la maglia , ed a 

lavorar coir ago . 
D*Gre. A che vi servono queste cognizioni? 
Pip. Tutte le scienze sono buone» 
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D.Gre* Scienza il cucire ! / Povere cure 
gittate al vento ; ed il padre pretende , 
che questa sorta di teste alli 25 anni , 
senza aver veduto nulla, vengano a fi- 
gurare nella società- ) 

Pip. Che volete da me? 

D.Gre» Ditemi , volete venire a passeggiare? 

Pip. Permetterai , non avrei volontà di 
muovermi ; 

D^Gre, Ebbene rimanete , ma non istate 
tanto insieme colle genti di servizio / 
col parlar con Leonarda , ed i servito- 
ri , voi avete appreso alcune parole , e 
frasi , che sono troppo triviali • 

Pip, E con chi volete , che io parli , se 
non vedo nessun' altro ? 

D.Qre. ( Ecco quel , die dico al Marche- 
se , y ( rfrt se) Basta, almeno procura* 
te imitare il linguaggio di vostro padre» 
dei maestri^ e non quello deTamiliari* 

Pip. Procurerò , ma Leonarda non mi 
pare , che parli male • 

D.Gre. Certo , che in queir età dovrebbe 
aver imparato. 

Pip. Uh ! a me non par vecchia (da se ) 

D.Gre. Fate intanto il favore di dire ad 
Enrico , che se vuole uscire , io fra poco 
verrò qui; vado sa celle mie camere a 
sigillare alcune lettere^ e torno subito. 
( La balordaggine di costui , lo stato di 
Enrico^ l'ostinazione del vecchio Mar* 
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chese mi hanno da far perdere il cer-' 
vello. ) ( da se e sfia ) 
Pip. Vedo, che Leonarda ha ragione di 
dire , che D. Gregorio è divenuto buo 
nemico : bisogna , che sìa vero , che 
abbia tentato di sedurre la sua inno-* 
cenza I Brutto vecchiaccio : Oh , si 
chiami mio fratello per dirgli se vuol' 
uscire . Enrico, Enrico. ( chiama ) 

SCENA IV. 



Mnrico , e detto 

JEnn( di dentro )^\\^ vuoi ? 

Pip. Senti* 

Enr ( come sopra ) Ma che hai da dirmi^ 

Pip' Vieni , e lo sentirai . 

Enr> (fuori ) Quanto sei importuno • 

Pip. uh quanto stai di cattivo colore ! 

Enr. Lasciami in pace • 

Pip. D. Gregorio dice , che se vuoi usci- 
re f egli a momenti vien giù per ac-* 
compagnarti . 

Enr. No . 

Pip. Ebbene, rimanti qui un poco ,. e 
quando D« Gregorio torna , digli 9 che 
vuoi restare in casa . 

Enn Si • ( con gli occhi fissi ) 
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Plp. Ma perchè stai sempre cosi melan- 
conico ? Sai quel , che voglio dirti ^ Che 
se tu seguiti in questa maniera morirai 
presto . 

^ìir. E' vero . ( come sopra , ponendosi a 
sedere ) 

Pip. Bada ^ che y quando sarai morto , ti 
dispiacerà • Fa poi quel , che ti piace . 
Voglio andare da Leonarda , che mi a- 
spetta ^ e le dirò , che D. Gregorio mi 
Ila detto , che è vecchia . Ma egli pud 
pur tentare tutte le strade , che ad ogni 
modo Leooarduccia non vuol bene , che 
a Pippetto suo . ) ( da se , e via ) 

JEnr^ (Che sarà stato fin ora cogli occhi 
fissi) Son disperato , non v' è scampo 
per me • Coi naturale austero di mio 
padre • «^ • mentre suppone , che io mai 
non sia uscito dalla mia casa^ esser co* 
stretto a confessargli ^ che ho moglie ! 
Oh Dio ! che al solo pensarlo io gelo . 
E' vero che il grado è eguale ; che le 

Sualiìà sono adorabili; che non potrei 
esiderare di più . . . ma il carattere 
di mio padre ... il luo sistema . . • 
Ah ! che io raccapriccio al solo aspetta 
del mio stato • Fincliè il segreto sì è 
potuto mantenere , il mio cuore si è 
confortato con varie lusinghe^ ma ora^ 
che tutto devesi irremisibilmente sco- 
prire ^ ora che Gilda mia non ha y ch^t 
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me solo per 86 . . . che io • • • Ok 
che tormento ! Oh che smania è la mia! 
(tornando nella più profonda melan- 
conia • ) 

S G E N A V. 

D. Gregorio^ i. detto 

D.Gre. Jbiccolo qua aella sua aolita posi- 
tura ; povero giovane , mi muove a 
compassione (da se) Marchesino • ( chior- 
mandalo ) 

Enr. Sig. D. Gregorio . 

D.Gre, Vogliamo, andare a camminare un 
poco ? 

Enr. Vi prego, dispensatemi. 

D.Gre- Come volete j purchò siate un poco 
sollevato . 

Enr. Eh ! . • • non dubitate . . « (pian» 
gendo ) 

D'Gre. Ma cosaylite ! Da' vostri occhi ca*« 
dono delle lagrime come gocciole di 
pioggia . Figlio mio caro , a che serve 
più nascondervi ; voi avete una causa ^ 
cJbe fa strazio della vostra salute. Enri* 
co mio bello ^ caro Enrico , gittati nel- 
le braccia del tuo D, Gregorio; non ar- 
rossirti I svela qualunque $pgreto motivo 
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li tiene in questo stato iufelice . Il mio 
cuore è aperto per te : non sono in 
questo momento il tuo Ajo , sono il tuo 
caro amico. Io ti giuro di tener, il se- 
greto , e ti prometto ogni aiuto , come 
il padre più amoroso , che ti stringa al 
«uo seno. ( abbracciandolo ) Se non s' 
intenerisce a queste parole , non s' in- 
tenerisce più . (da se) 

Enr. D, Gregorio mio , mi giurate .... 

U.Gre. ( Eccolo che piega . ) Si Enrico 
mio . 

Enr. Ah ! voi vedete in quale stato io mi 
aia ridotto . 

D.Gre; Poverino ; Si , voi siete consumato ^ 
impallidito . 

JEnr. Io non mangio .... soffro .... 
smanio . . ; . la notte i miei sonni . . 
. . Ah/ che pur troppo merito pietà ; 
ma voi Don Gregorio mio, voi non 
potete rimediare al mio male ; 

jy.Gre. Si, si , v' è rimedio a qualunqud^ 
male . Venite qua , dite , confessate , 
palesate j D. Gregorio sigillerà la boc- 
ca; le vostre parole rimarranno pietrì^ 
ficate nelle sue orecchie; voi risanerete. 
Ditemi il vostro male quaP è ? Qua! 
causa genera la vostra malattìa ? 

J&ir. Don Gregorio il male .... Ah non 
ho cuore ! La mia malattia .... Cielo 
dove 8on' io ! ah I Dodm ^ Donne ! 
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D.Gre. Donne ! Come / f percuotendosi il 
capo • J Oh povero ragazzo ! Eh come 
è possibile . . . senza mai uscir di casa 
. . . Siete innamoralo F che v' è ac- 
caduto F 

Enn Don Gregorio mio tacete per amor 
del cielo ... Io sono nelle vostre brac- 
cia ! ... Si, voi già immaginate • . • 
Una Donna mi riduce nello stato, che 
mi vedete . . . 

D,Gre Oh briccona ! . • . Io sudo . . . 
io non sono in me ... Figlio caro 
spiegati pure ... 

Enr» Oh Dìo ! che non trovo le parole 
. . • Ah ! datemi un momento di tempo 
... il rossore . . . Mio padre dov' 
è? . . . 

D.Gre. Vostro padre è uscito ; non dubi- 
tate, forse non tornerà neppur a pran- 
zo , ìa casa . 

Enr. No / Davvero ? ( scuotendoH ) 

D-Gre. Credetemi . 

Enr. Dunque * . • ( pensando se può ar- 
rischiarsi di fargli veder la Moglie ) 
( Quest' è il momento ) Giurate ajtt« 
tarmi ? 

DMre: Sì , con tutt' il cuore . 

Enr. Ebbene , adesso • • • ( con smanim 
indébìsùy non- sapendo risolversi ) Cielo 
dammi forza • • . risoluzione ... Vi 
moetrerò tolto • . • 
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B.Gre. Si , si , figlio mio • 
Enr. Chiudete quella porta , acciò Pi^ 
petto 9 e Leonarda non possano venir 

?[ui . • . Il serro j che sta in sala • . . 
atemi gradila , mandatelo fuori di ot- 

OH • • • 

jyXire. Si Enrico fo tutto ciò che toIvn 
tè . Qui chiudiamo ( ierrik ) ixtanderò per 
una commissione il Servitore • Coraggio^ 
coraggio . 

JBhr. Eccomi ... vengo . . • vedrete tui^ 
to . . . vi farò ccnnpassioQe • . . Cielo 
m' assisti in questa azzardo • ( entra nelle 
sue camere) 

D.Ore. Povero raga2eo • . ? Io non conr 
netto . . . Scellerata 1 Biiùoney ( chiàh 
mandola) Dopo tanta custoditi ! ••• Ahdbt 
lo dico io; che è tutto inùtile .'• • SìAione 
( come sopra ) Ed ■ in qual maniera ! • • • 
Qualcuno ha dovuto tenergli 0iano • • • 
Simone, Simone^ 



I < 









r 



^ 



Tomi V. i:a 



i»8 L' AIO: T / 

t 

''''''' ' se en'a fvr. '^- •' 

: •" . ' ^ • ^ ■«'•••- M ... ^ «i 

'D.Or^, Aockkle -aUa> Poft^ ;i^j.9^x;ci(r4 le ^yie 
r lettere* . ?, ,•*.,-'. ij .„^ , _;, ^;tr u. • -., i- 
Sim- Ci sono stato, e non v' erario- , , 
JS^ré* (.Clipper V ! ^/> i^^reste , djuiiqve f vede» 
re 5 se il . Liìus^io. hs^ (i^^ quei idue 

5//n. Si ^ Sfgnore, gli ha port^. ^^^ f.^pgli 
^^hQ ptìflti i^Ila vpsjWcfA^i^affftW..^ •;% f >: 
^Om. (Or<<|cedi icww )U. Diavolo ^ %ca 
la coda .i ^^ .Ebbene ,^acp)|è ^i^.s^i^oc- 
^^f^^Q, aii4<^f<( dp^iàm^rjl^ il: ]pj^t)iere, 

. miJa-^rbay v ,t L•M^•"^ Mi <• : •* • / 
Sim. Beoissìnao . t'».»nt.^ . >tj- ." 

^*^re* ( Uu poco più diceva , che già me 

1 era fatta. ) ( d« se) 
Sim. Approposito , oggi soa tutti chiusi , 

i Barbieri fanno festa . 
D.GrC' Eh ! il malanno che • . • va bene 
/"oggi è giornata climaterica . ) Venite 
con me nelk camere naie , vi darò al- 
cune lettere da porUre alla Posta- 
Sim. Come comanda. 
D'Crc* ( Manco male , credevo , che il bu- 
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co detta Posta fosse turato ) PoV«ro~ ca- 
gatmi se vi pen«o mi vien da piàngt. 

• '•■ ' 

s e È N A vn. 

• • • ♦ 

Enrico i indi Gilda 

*JBiir« iriusto dele^ seconda ta qaesto pas- 
ti so azzardoso * ; . Ahl^^cfae nessuao la 
vegga I Poverina > appena^ dalla finaistra 
le ' |io. &tto oeimo di vemr qui fraaca- 
wente^^ni'è sembrato che ella stessa 
sia stata animata da uq' ardire insolito; 
E' ballata dalla seidia , Ila staccato dal 
seno il povero fanciullo > . . (sentendo 
' camminare nella canterà . ) £^ dessa , 
che già è venuta ! il servo* ancora • . • 
(tremando , ) • 
Gii ( In punt/i di piedi) Eaiico . Va 
.^ bene ? - - • 

Enr. Hai incontrato alcuno? 
(biL No . i ' ^ 

Bar. Respiro . * 

•OiL Quai nuova ! Che vuoi 7 Siamo sicuri? 
Enr. Coraggio mia cara Gilda , tu haì^ da 
. .fòro 1' impresa . . * 
Gii- Enrico mio caro , tutto ciò ehe vuoi 
farà Gilda tua.. In un^ anno sei dima- 
grato per metà^. 
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Enr» Ascolta . Ero io poco Ik preso dalla 
disperazioiia ^ quaDdo F Ajo trovandomi 
a piangere , a forza di buoM maniere 
mi ha costretto a confessargli la causa 
del mio stato infelice. Io in parte gli 
ho detto, ma non ho avuto coraggio 
di dirgli y che eravamo Sposi . Tu sai , 
che , quando devo dire certe cose , ]m, 
soggezione mi chiude la gola ; 4Mide per 
dar r ultimo colpo , aono atato io6{Mr4lo 
dal Cielo , ora. che non è io casa mi» 
padi*e» di fiir venir te, che parU eoa 
tanta energia , e spìrito, per risponde-» 
re a ciò che dirà Don Gregorio «scoi* 
tando una cosa simile • 

GiL Farò ciò che posso . Io , lo sai ^ che 
quando mi trovo perduta ponsò ne) di- 
scorso qualche squarcio dei romanzi , 
che ho letto. Ti prevengo però^ che 
questo tuo Ajo ha una figura , che non 
mi fpar nulla di buono • 

Mnr. T' inganni y non ha cattivo cuore D. 
Gregorio . 

CU. Gilda fa tutto ciò ^ che tu gì* impooK 

Enr Quanto sei buona , quanto ti amo ! 
il tuo carattere è la mia più gran di- 
scolpa . 

Oil. £ quando lo vedrò questo Don Gre-^ 
gorìo ? 

JEnr, Eccolo • 
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s c É N A vni. 

Don Gregorio , e detti 

D.Ore. fxofùnr Bacco ! che vedo I ) {faceti- 
do un arresto sorpreso in vedere una 
Donna . ) 

£nr. Don Gregorio, eccola qua • 

n. Gre. Possibile . Voi . . . 

Gii. Ah ! Signore • 

D.Gre- W inganno , o eiete toì qaella Si- 
gnorina y che abitate dirimpetto alla no- 
stra casa dalla parte della piccola stra- 
da ? ( coti sorpresa) 

GLI. Appunto. 

D.Gre. Figlia del Colonnello • . • 

Gii, Tallemani. 

D.Gre^ Che fu detto morisse nell'ultima 
guerra • 

Gii. Disgraziatamente. 

D.Gre. £ Toi avete ridotto a questo state ... 

Gii. Io Si j noi nego ; Io V ho cosi ridot- 
to il mio Enrico . 

D.Gre. Eh chetatevi , cosa dite ' ; • . Ar« 
rossite . 

jB/fr* Don Gregorio non incominciate dai 
rimproveri • 

D.Gre. Ma come mai • - • ( Io pendo la 
Tomo V. la 
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lesta . ) Per vedervi , come avete fatto? 
( nella pih grande indecisione j ed in^ 
quietezza' ) 
GiL Digli come al)biniD fatto • 
Enr. No Gilda diglielo tu. Cke ora hai 
perduto il tuo coraggio ? 

D.Gre. ( Io divengo pazzo . . - chi lo cre- 
derebbe } Ma via j?piegaleini , parlate 

(^U Sappiate dunque , che essendo il mio 
povero padre assente , mia madre mi 
' teneva in rigorosa custodia . Enrico^ voi 
sapete che anch' egli . . - 

D.Gre. A A esso era impossìbile 1' allon- 
tanarsi da casa 

Gii Ebbene stavamo dunque entrambi alle 
finestre , che sono precisamente incon- 
tro r una deir altta . Enrico guardava 
xne 9 ed io guardava lui- Esso rideva, 
e ridevo io; Egli mi faceva dei cenni » 
ed io glie ne faceva degli altri . Ridi 
^§gì ; accenna domani ^ sospira quell'al- 
tro j che alla fine . . * 

iD.Gre» Alla fine vi rinsci . • . 

GiU Ci ri usci ; rna sapete quanto tempo vi 
volle prima di poterci parlare '. 

Enr. Troppo tempo passò . 

D Gre» Io nan intendo nulla ; io non sono 
in me ( dase ) 

Gii. Finalmente una notte vien fatta ad 

Enrico d' uscir dì casa ; scappa ^ e sale 

;.rà per le mie scale • Io eoa tre ierrì 
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da calze attortigliati insfeme forzo la 
' molla della porta di mia casa , egli en- 
tra palpitando, ed io tremando richiudo. 

JD.Gre, Oh Dio che sento ! Io mi perdo ! 

Gii. Quando ^ entrato anpeua Enrico sulla 
soglia della mia camera, ^^g'^ stava li, 
ed io qui , ) mia mad/e comparisce ad 
un tratto ; la ud grido vedendoci , si 
slancia sopra di me, ma s' arresta sul!' 
atto, e si avventa contro Enrico, in- 
decisa sopra chi prima sfogar la sua 
collera : fra la sorpresa , lo sdegno , 
e il contrasto trema convulsa , e cade 
svenuta 

DGre. Ebbene. 

Gih Urlando^ dallo spavento , io m* attac- 
co al suo collo desolata ; piangendo En- 
rico si getta a' suoi piedi.- Allorché alle 
grida accorre la vecchia Donna di casa» 
e mia madre ritorna in se. Per rime- 
diare il passo inconsiderato, per salvar 
r onor mio non v'era, che un mezzo; 
Enrico lo propone, io F eccetto^ e mia 
madre lo benedice* 

I>.Gre. Come ! 

Gii, Ci dammo la man di Sposi , ed il 
giorno appresso fu segretamente reso 
SII grò ed autentico , il nostro legame. 

D Gre. ( gridando) Che dite I Siete Sposi? 
Davvero ? Senza consenso del padre I E' 
questo il vostro male ! Io che credeva , 
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che £>8se solo il mal di amore . • . (di- 
sperandosi ) Andate via ; faccia vostro 
Sadre ciò che crede • . • Egli vi ucci* 
era : io v' abbandono . 

JEhr* D. Gregorio mio adeaso è &tta • 

GU. Pur troppo ^ nò v' è riparo • 

It.Gre. Non nsi parlate . . • No» ao nul- 
la. • . Briceont • • . tradirmi • , . (in 
furia) Ma còme bai fatto 9 come^ ad 
uscir di casa ì f ad Enrico J 

JEnr. Bastiano il Servo , ohe è morto, sono 
due mesi^ mi assisiiva ^ e mi aveva fat- 
to fare una chiave falsa. 

D.Gre. Indegni ! Indegni ! ( gridando in 
collera y £ tu come facesti ad inna- 
morarlo ? ( rivolgendosi a Gilda ) 

GiU Come fanno le altre. 

D.G>re* Perfida > perfida I ( cjòme sopra) 
ìiet è veramente legittima la vostra u- 
QÌOiie .^ (affannoso) 

Ewr. E' fai^a in pi^seuza di Notare • 

GiL Co- Testimoxii. 

Enr^ Legalizzato'. 

Gii. Con tutte le formolo. 

D.Gre. Io non so y ove mi sia . . II Mar- 
chese muore dìal dolore . Qui non v' e 
riparo , io non posso aiutarvi . Andate , 
partite ( smaniando) E quanto tempo 
è che siete Sposi \ 

Gii. Un' anno ; 

l?.Qre- E pel tratto di un' anno ? . . 
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01. la un* anno abbiam £itto un figlio. 

D.Gre. Un figlio ! 

Enn Uno solo; Don Gregorio mio. 

I}.Gr€. Lasciatemi andare, lawatemi par- 
tire ^ restate , fuggite , fiite ciò che yi 
piace; io yi abbandono allo sdegno di 
yostro padre ^ al suo furore , f p^r 
partire ) 

OiL Come I 

Enr. Per amor del Cielo l ( ritenmdolù 
per V abito ) 

p.Qre. No ) no, non yi ò pietà . {inatto 
di partire ) 

Oil. Ebbene lascialo Enrico» lascia quest' 
uomo col cuor da Tiranno • Tel dissi , 
che non mi prometteva altro il suo 
aspetto 

U Gre . Come ! che dite t Io tiranno 7 

Gii. Si lo siete, e rimarrete contento* I 
nostri cuori son legati fra loro dal nodo 
sagro , dal no^o dell' onore , da quello 
delle leggi , e da mille e mille altri 
gruppi , e nodi d! amore , e di giura- 
menti r uno suir altro attortigliati ^ e 
stretti • Sciogliere i nostri cuori non si 
ponilo, che riduceudo in tritoli uno di 
essi , o lacerandoli entrambi . Avrete 
quante lagrime , e quanto sangue yi 
piace per soddisfarvi; solo , vi prego, 
saziatevi nel pianto mio , nel mio san- 
gue, ma sottraete al rigore di un pa- 



dre serrerò ìì povera Enrico mio. Se 
io fui la causa dell' idfelicìtè di qilesta 
£i]iliglia \ vendiéatevi lutti sopra la di- 
sgraziata Gilda y ma 6)«i perdoiiaco Eh- 
lieo / A ({uesto preezo soii còbtettfa an- 
dare smarrita ^ raatiDga^^ «bbandonata da 
tutti / solo conservando al mio seno lo 
sventurato frutto dei nosrri amori . 

D.Ore* ( già inteneritosi nel tratto dA 
iiteorso .j) ^ H mio ciiore si speasea f ) 

Enr. Brava Gilda, {sotto voeo) 

aU 'Addica Eni4co' itlio • : perdaHatenril ; • 
( piangendo ) 

ly.G^e»' Fermatevi . . che fo {asciugarlo» 
si gli* occhi) Poveri giovani^ la«narli 

* in prèda alla* d^spera?ione . ' Il n^e è 
fatto . . sono già Marito , e Moglie' . . 
Oli Dio! . . il grado è quasi eguale. 
(indeciso fra se) 

S G E N ▲ IX. 
li Marchese Giulio j e detti 

Jf«tr* (di dentro } JL/on Gregorio è jtor- 

nato ? 
D.Gre. Corpo del mondo ! ecoo il Marchese/ 
Enr. Don Gregorio son perduto. ■ 

CU. Oh Dio ! che fo / salvatemi * ( a Don 

Gregorio ) . 
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DJGp^ (<}ieW;c9u?igJio. ! ) . • .* Qui, qiii, 

efi tirale prillo /jping^n^Qla entro L^ca^ 

mere ^i lii}rico ) ' , .\, 
Q^ frJSniru^ J., ^41^1 ^f^U^ borico • 

Enr. Per caritìkiry^^J : . ,« . 

D.Gre. Restate f chiudendo a c1^nve^hi 

porta ) ;,.?>- -f n 
Mar' Siete m f^^^l.f^ tfov4n4(h J^' Gre^ 

gorip , . ch^^ Unf^ if^' ^quelV atto la ^i^li 

che leva la chiava :4i4l^V>9^U^ ^coniti' 

more J Scusate 1),. Qregqrip , . p^cbè je* 

r v<^te^/c|m4,u.el,là/ frettala chiaive'da.^el- 

M/rrjf^ iJPa,. se )Iq, 8i)ido.. ive^o •. ^uJia .. 
J^r\-{J)q ^c ) ìOh Gidlp ! Mj f \ . .^ 
/l/ar* 'GqfdeKa. : rimap^s^ a pranza ^fuoti di 
0^%9^y.mA,M JVliuis^ro prao^va .dal Ma-» 
. rosc^^Ua , • t Pqr4j^Uif If mi .Don Gregorio 

«ai, che CQ^a avete r^hiiaM la deutrdj 
J3»lSr4. ^r I?#-i0 y ( Da .capo» )[ l^'iiMeia 

Mar. Ma ^p«e*r :-.'•• ri, .--m^ r , ., . .^^ . 
^ar* No mi tradite (pianù^^J). QrtgOìio\ 
D.Gre. .G&M.vu^r Spirita 4;;i^ .4f«l '#« /: *V4 
dirèri^k^t, «Hit «tata. i4gft|ftlà • • « iid» • % 
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Cagnolina, ed acciò non imbrattasse V 
appartamento V ho chiusa la dentro^ più 
tardi la porterò nelle mie camere • 

Mar. Torno a domandarvi scusa, ma irci 
parlate in una i^aniera '• « • Fatemi il 
piacere , datemi la chiave • 

JD.Gre. Come ! 

Enn ( Da se ) Son disperato ! 

Mar, Non sono il padrone? 

D.Gre. Lo siete ^ e per questo " . . 

Mar. Voglio veder, che v'è la dentro. 

D.Gre. Ye l' ho detto y una Barboncinà • 

Mar. Oh ! scusatemi ^ io noi tredo ; orsù 
questa è casa mia y V esigo j D. Grego- 
rio datemi la chiave • 

Enr. {da se ) Io muoio . 

D.Gre. Noi credete ! ( (iolpo da Maestro • ) 
Sig. Marchese , cosi si parla a me f Ec- 
co la chiave, apra^ veda, e poi arros- 
sito dal torto , che mi fa , n6n abbia 
il cori^ggio àx mirarmi più in volto • 
Temer , che D. Gregorio mentisca! Far- 
gli uof simile affronto in presenea di 
S lesto giovane ! Apra air istabte Signor 
archése ; apra in mia presenza; si veg- 
ga ringoiente sua diffidenza, e T ono- 
ratezza di D. Gregorio, che san da qtie- 
alo punto parte da questa casa • 

ifiir. D- tìregorio- 

^.Grey Apira', non ascolto tsj^ioniè . 

Mar. Don Gregorio y eccovi U chiave . 
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S C E N A IV. 
Plppetto y è detta 

JPijp. Oie^e ancor qui ? 

XjSO' Lasciatemi io pace. 

\Pip. Che hai Leonarduccia ? 

Leo. Lasciatemi vi dioo« Tutti ^ . tutti coiw 
trq me: non potete più vederosi ^ bì, 
saretcf. contenti , me ne anderò.^ notimi 
vediate più • 

JPip. Sei pazza ! ed io • . 

lieo. Anche voi ^ anche voi. 

J^ip. Come ! 

Xeo. Si, che 8e fossero- vere le vostve 
premure non' potreste tolleri|re> che io 
. fossi cosi disprezzata . 

Pip, Ma cosa vuoi? - 

LeO' Voi vedete che 0; Gregoria eepcn 
tutte le strade per insultarmi, mi etra- 
pazza j va! affronta , mi dice vecchia , 
e non siete capace ... 

Pip. Dimmi cara luce degli occhi miei 
( questa espressione amorosa V ho ap- 
presa da te) dimmi, che vuoi che io 
faccia ? 

Leo* Alle corte ; se sono vere le vostre 
premore , se Leonarda vi preme quanto 
Tomo V. 14 
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dite , dovete unirvi meco • affinchè sia 
cacciato via costui da questa casa. 

Pip. Io volentieri , ma come . • . 

Leo. Lasciate far' a me : voi non dovete 
che aiutarmi y ^k da qualche tempo mi 
sono avveduta , che egli ha qualche se- 
greto pel capo ; se posso arrivare a sco- 
prire . • AgginogerOi immaginerò ^ 1' 
accuseremo , faremo di tutto.; lo .&rai 
Pippetto 7 

Pip. £h^ basta • • 

jLeo. Lo &rai 7 O non vedrai mai più il 
mio viso • 

Pip. Ebbene Io farò, farò tutto ciò che 
vorrai . 

Leo. Giuralo . 

Pip* Il giurare è . . 

Leo. Non vuoi? 

Pip. Lo giuro 9 lo giuro • 

Leo. Oh ! cosi ti voglio btne.^ così potrai 
disporre del mio cuore. 
Ip* Oh cara Loonarduccia * » Leonardtl- 
la mia • 



ATTO SECONDO »4» 

S G E N A V. 

fl 

Don Gregario y e detti 

D.Gre. JLVimanetevi in sala ^ non ti more- 
te ( fdi dentro ) 

Leio. ilìtiriamoci ^ è lui . 

Pip- Sono sempre con te. 

Leo. Ricordati il giuramento. 

Pip. Si cara . 

Leo. ( Mi vendicherò . ) 

Pip. (Per Leonarda fo tatto ) fviano) 

D.QrC' Perchè vorrei che non vi fosse nes- 
suno, oggi tutti i servitori par che ab- 
biano la smania di venirmi dietro. Fàr-p 
la uscire dalla saia è impossibile^ farla 
rimaner sinp a notte in quella camera è 
nn rischio troppo grande , onde non 
T'è altro riparo che questo , . Enrico 
aprite son' io . ( sotto voce vicino alla 
porta delle camere di Enrico) Quest'è 
la migliore di tutte. 

> 

S G E N A VI. 

Enrico y e detto 

Enr. JTuò andar via ? 
D,Gre, Non è possibile. 
Enr. Oh Dìo ! 



^ 
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JJjQre* Ho pensato di farla passar qui 
dalP anticamera « Li prenderà per le 
scalette^ che portano nel mio apparta- 
ifiento , e di là appena Y aria sarà o- 
scura andrà via correndo per la scala 
grande . 

Snr. Ma ella voleva andare a casa • • . 

D .Gre. Voleva ! ed anch' io voleva , nta se 
non si può ^ la sala è piena di gebte . 
Fate a mio modo : Andate ; io ho già ti- 
rata la portiera dell' ingresso dalla sala^ 
sul quale vi tratterrete voi , affinchè 
non entri nessuno in anticamera neir 
istante, che io con Gilda trapasso. Se 
non parlate è segno che non v'è alcu- 
no^ ed io farò saltar Gilda su nel mio 
appartamento*^ dopo verrete anche voi • 

JE^^r- i^nsate voi a condurla fin là ? 

j).Gre^ Penso io y non dubitate ; andate . 

Enr. ( Sin' ora ho faticato con Gilda per 
calmarla • Io sudo freddo ) {via) 

V'Gre* Guardi il Cielo ci vedesse il mar- 
chese ! Ora qui non pare, che vi possa 
esser timore . Quella porta è serrata . . 
Alla sala vi è Enrico di sentinella * 
Chiamiamo questa povera infelice. Non 
ho cuor di pensare a ciò , che mi fan- 
no far costoro ; ma dall' altro canto a 
che gioverebbe il rigore se non a far 
divenire questi disgraziati vittime della 
disperazione . Essi sono sposi , non v^ e 
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riparo . . Non perdiamo questi momen- 
ti . Gilda venite ( chiamandola sotto 
voce vicino alla porta . ) 

S G E N A VII. 

Gilda, e detto 



Gii. feiete voi ? f di dentro) 

D.Gre. Presto . 

Gii. ( Fuori ) Pel* amor del cielo fetemi 
almeno tornare in casa • 

D.Gre. Mia cara , abbiate un poco di pa- 
zienza subito non posso . 

Gii Ma pure quanto vi vorrà ? 

D.Gre. Con un poco di pazienza si farà 
tutto , non temete . 

Gii. Io farò quel che mi comandate . 

D.Gre- Figlia mia , qui non siamo sicuri . 
Presto, presto, venite nelle mie camere, 

Gih E se il marchése • . 

D.Gre. Là il marchese non può vedervi. 

Gih ( Avviandosi pian piano ) Fo ciò che 
volete , soD nelle vostre braccia . 

D.Gre» Questa sera poi con comodo al bu- 
io , sarà più facile , che mi riesca di 
fervi uscire inosservala . (vi arto) 



Tomo V. i4 
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S G E N A Vili. 



Leo!^drdaj e Pippetto 



Leo. xxvete sentito ? ( aprendo la porta 
pian piano } 

Pip. Avete veduto ? 

Leo. Ah che il Cielo ha esaudito i miei 
voti? 

Pip^ Par' impossibile . 

Leo. U avreste creduto ? 

Pip. Come mdi ! 

Leo- Ma non abbiamo veduto da dove è 
venuta ? 

pip. No : io me uè sono accorto dal buco 
della chiave quando D. Gregorio era 
qui y e diceva ad essa „ Abbiate un po- 
co di pazienza yy £ di dove sarà entra- 
ta? Dalla sala è impossibile. 

Leo. Perchè ? Avrà colpito un momento j 
che in sala non vi fosse gente ^ sarà 
stato obbligato entrare in questa stanza, 
forse perchè passava qualcuno dall' an- 
ticamera y ed ora la conduce su nelle 
sue' camere , 

pip. Cosi dev' esser di certo • 
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Leo- Questo bisogna che lo diciate a vo- 
stro padre al momento . 

Pip» Io I perchè non glie lo dici tu ? 

Leo. No^ quest' appartiene a voi : ba- 
date ; se non glie Io dite y non vedre* 
te più Leonarda • 

Pip. Non montare in collera ; glie lo 
dirò . 

Leo. £ ditegli tutto • 

pip. Mi ricordo parola per parola tutto 
ciò^ che hanno detto. 

Leo. Sento appunto la camminata del 
Marchese , è d' esso che viene . Dite- 
glielo subito • 

Pip. Ma . . . 

Leo. Badate^ se non glie lo dite^ Le- 
onardina è piorta per voi { da se ) 
Ci sei incappato vecchio maligno ^ . ) 
((;/a) 

Pip. Avesse da gridarmi mio padre accu- 
sandogli r Ajo^ ma alla fine dico la 
verità y e mio padre ci deve aver 
piacere • 



/ 
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SCENA IX. 



Jl Marchese , e detto 

Mar. Jt erchè siete sempre in ozio, per- 
chè non i studiate , non vi divertite eoa 
qualche libro , o non yi sollevate a fare 

Siialche conto aritmetico ? D. Gregorio 
ovrebbe suggerìrvelo . 
Pip. II Sig. Don Gregorio . . . (^ da se y 

( Mi tremano le ginocchia. J 
Mar. Che fa Don Gregorio ? 
Pip. E' occupato . • 

Mar. Con chi , con Enrico ? 
Pip. Oibò ( Mi manca la voce, ma Le- 

onarduccia merita tutto ) ( dase ) 
Mar. E con chi ? 
Pip. Non mi sgridate . • . Con una donna , 

che s' é condotta in camera . 
Mar. Che dite temerario! Non è vero. 
Pip» Uccidetemi^ se vi dico la bugia. 
Mar. Dite , come Y avete veduta ? ( agi- 

tato ) 
Pip. Dal buco della chiave , ove mi so- 

no posto ^ per la curiosità di ascoltare 

una voce di donna , che parlava piano 

piano. 



/ 
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Mar. ( Possibilie i ) ( da se ) TSa ài oprt 
è venuta ? 

Pip. Noi 8Ò , me ne sono avveduto , che 
era in questa camera. 

Mar. ( Come ! { da se ) Don Gregorio 
dov' era ? ( £« orgasmQ ) 

Pip. Qui . 

Mar. E la donna ? 

Pip. Sotto il suo braccio . 

Mar. Sarà stata qualcke vecchia • 

Pip. Giovanetta . 

jfk/ar, ( Ah scellerato ! . • • ^"^^ intenda . 
Forse questa mattina • . • senza oieno 

. ... ma come ! . . Io, fremo ! . . Ma 
non si ponga però in malìzia questo 
ragazzo . ) {^ da se ^ Sarà stata qual- 
cbeduua^ che avea da parlargli Avete 
inteso nulla di ciò che dicevano ? 

Pip. Si Signore : ( ripetendo le parole 
medesime dette da D. Gregorio , e 
Gilda) yy Mia cara^ abbiate un poco di 
pazienza , subito non posso ,, cosi di* 
ceva D. Gregorio . 

Jfar. (da se) (Indegno! ) 

Pip. Ed ella rispondeva „ Ma quanto vi^ 
vorrà ? Ed egli ^ Con un poco di pa- 
zienza si farà tutto „ 

Mar. (da se) Io non so chi mi tenga • 
Ma come ! in tanti anni , che sta in mia 
casa . • . mi avrà ingannato ! • .^ avrà 
finto . . . sento straziarmi • ) E poi 
son partiti ? 
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Pip Si Signore, perchè il Sig. D. Gre- 
gorio le ha detto ,, Qui non siamo st- 

' curi^ venite nelle mie camere , là il 
^Marchese no» può vederci „ 

'Har. ( Furia infernale! dir cose simili in 
mia casa , ove questi ragazzi potevano 
ascoltare !.. Mi si spezza una vena • ) 
{ da se) E sono andati ... 

Pip* In camera di D- Gregorio. 

Mar. Quanto tempo è ? 

Pip. In questo momento • 

Mar- (^da se) Io son convulso ! Si vada da 
questa indegna, ( arrestandosi J Ma se 
accade una qualche scena ^ lo scandalo 
si pubblica . . forse ora sarà andata via 
. . .Qui bisogna moderarsi ad onta di 
morir dalla bile, per non darà diveder 
a quest' innocenti.) Tutto ciò non vuol 
dir nulla . La ragazza avrà avuto neces* 
sita di parlargli • . . andate , andate 
pure nelle vostre camere , in questo 
non v^è nulla di male . 

Pip. Ve r ho detto, perchè voi avete pia- 
cere n che vi si dica tutto ciò , che ac- 
cade in casa • 

Mar- Va bene . (da se) (Mi sento sof- 
focar dalla rabbia . ) Andate . 

Pip. (da se) ^Credeva , che s' inquie- 
tasse di pili • Bisogna dire , che parli 
contro le donne per metterci timore , 
ma che in fondo . . . Questo mi da 
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. buona speranza per il momento^ in cui 
spiegherò la mia passione per Leonar- 
da . ) Se mi comandate sto nelle mie 
camere, fvia) 
Man Possibile ! In dieci anni • • ma già 
anche un' altra volta ebbi un sospetto 
• • le proposizioni in £iyor delle donne 
* • • alcune massime alla moda , che sem- 
pre mi è andato consigliando • . scel- 
lerato I Io son fuori di me « Fortuna , 
che ai miei figli ho. tenuto sempre io 
stesso gli occhi addosso* Ma ora che 
fo I > • se grido egli nega ^ e si pon- 
gono in malizia i ragazzi . • Si cerchi 
scoprire con qualche strattagemma , se 
la donna è nelle sue camere . • ( dopo 
piccola pausa e riflessione , coti vocé 
alta verso la porta ) Chiamatemi D. 
Gregorio. 

S C E N A X. 

Don Gregorio ^ e detto 

D^Gre. vJhe mi comandate ? 

Mar. {da se ) ( Ah perfido sei qui I ) 

JD-Gre. (da se) ( Son più tranquillo , ora 

che ho potuto condurla lenaa esser te- 

duto da alcuno • ) 
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Jdar. Sig. D. Gregorio mi sono dimèn- 
ucato pregarvi di un fiivore. 

D.Gre. Comandate • 

Mar. Aspetto fra giorni un nipote di mia 
cugina, il quale penserei, per farlo «ta- 
re con libertà , di porlo nel voatvo ap- 
partamento « Lo cedere&te Tol^ntierì per 
quakhe tempa, passando yoi ad abitar 
qui nelle camere TÌoino alle mie? 

Dfire. Percliè no ? Sov vi accon]k>da; ^ voi 
ne »ele il padrone. 

Mar. Ebbene iN>glio , sa mi permeerete , 
vanire un, poco nd oasenitare. se òooor- 
Fesde- rimodernar qualche mobile.* 

D.Gì'-e^ ( da sej ( Pol&i' Bacco !• ) Afenehe- 
se cara, le camere sono in questo mo- 
mento ia d»sòi»dÌQe y non ancora spaz- 
zate . • • 

Man Poco male y fra noi noa occorrono 
complimenti • 

JD.Gre. Ma vi pare ! H letto noi;! è ancora 
posto in ordine; gli abiti son gettati , 
e scomposti sopra le sedie {da se ) 
( Cielo ajutami ! ) 

Mar» Ma questo non importa , voglio solo 
vedere se il parato della prijmii came- 
ra • . / reprimendo la .cqIÌuol ) 

DOer Assicuratevi, ch*è come uupvo . 

Mar. Gonvesrdr far' iiiibia|ica.re il c^nuniiMl. 

D Gre. lo non tii accendo mai) fuoco. 

Mar. Il pavimento . \ 
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D.Gre. Ottimo* 

Mar. Le Bnestre • . 

D.Gre» Pulitissime . 

Mar. f Non v' è più dubbio . Scosttunato 
ti Bei scoperto .)( da se ) Vedo che 
avete piacere di ricevermi coli' appar- 
tamento messo in ordiae; ebbene verrò 
domani mattina . 

JD.Cre. Volentieri , mi farete un' onorò . 
( Sìa ringraziato il Cielo \ ) ( da se) 

Mar. ( Rincorati anima d' inferno fra po- 
co vedrai . Femmina non potrai fuggire ; 
io stesso farò la sentinella . ) ( da se ) 
Non occorr' altro : Dunque restiam cosi. 

Mar. Domani . . ^ Fremo . ì ( da se) 

JD.Gre. ( Che timore ho avuto \) (^da se) 
Vedo , Marchese , che voi siete turbato 
ancora y perchè vi parlai poco fa in 
favore . .' 

Mar. Oibò , oibò j ^L* indegno teme . } 
( da se ) 

DGre. Quanto al Sìg. Enrico . . 

Mar. Vi prego , ad Enrico non gli par- 
late per ora . . Ci sarà tempo . . (Te- 
mo, che il solo suo fiato avveleni quél* 
r anima innocente . ) ( da se) 

D.Gre. Ma credete che . . 

Mar. No : no : . . Sig. D. Gregorio , il 
padre è responsabile dei figli y ma na' 
Ajo • • L' innocenza a' appanna ad un 
ombra . • le parole • • ma P esempio 
TofM r. i5 
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. . Se tanto ìii quest' età • • Basta il 
Cielo, il Cielo . . 

JJ'Gre. Come ! 

Jtfar. { ritenendosi a forza ) Scusate : Ad*« 

. dio D. Gregorio mio • 

D.Gre- Ma . . 

Mar. Niente , niente ; perdonate mio caro : 
Vi 8on servo • f La collera mi tradiva. ) 
f da se g e via J 

D'Gre. Può darsi un vecchio più rabbio- 
so • • Per una parola che gli ho dettò 
in favor delle donne • . qui non v' è 
da sperare , per ora bisogna deporne il 
pensiere • • £ se voleva venir per forza 
nelle mie camere . • 

SCENA XI. 



PippettOj e detto 

Pip. yJh. Sig^ D. Gregorio . 

JD'Gré. Cosa volete ? 

Pip. Nulla y nnlia / proseguendo il cam" 

mirto, traversando la scena/ Volevo • • 

ma non importa • 
JO.Cre. Dite , dite pure . 
Pip^ Adesso avete che fare . • Verrò più 

t^rdi in camera vostra . 
D.Gre* Parlate pur qui • • Sentite • 
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Pip, Non fate complimenti . • Dopo^ dc^o 
con più Ciicnodo • 

D^Gre. Ma pure . • 

J^ip. Più tardi Sig. D. Gregorio, più tar- 
di { Va bene , mi par turbato, Leonar- 
da sarà contenta . { da se y e via in 
fretta J 

D.Gre. Ahi che m'ucciderei per la rah- 
bift . Io che ooQ sono avvezzo a sotter- 
fugi , credo che tutti immaginino il se- 
greto . Quest' altro ancora voleva venir 
nelle mie camere ! . . Non v'è tempo 
da perdere , appena imbrunisce bisogna 
farla partire : Non v'è riparo « 

SCENA XII. 



Leonarda , e detto 



..Vi 



Leo. V i 8on serva Sig. D. Gregorio; Ave- 
te da fare ? 

D.Gre. (Non diamo sospetto. } ( da se ) 
No , anzi . . 

Leo. Cosa serve ^ non fate cerimonie. 

DGre. Vi dico • . 

Leo. Con me non avete mai tempo da 
discorrere 

D.Greg. Vi sbagliate • 

Leo. Lo so , io so • • Io son vecchia • 
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DjGre. Io non ho mai • • 
I^eo Ma chi è giovane • • 
D.Gre. Ma co8a dite? 
l^eo* Clhi la tira, la apeEsa. 
jP.Gre. Come? 

Xe^* Chi la dura, la vince. 
n.Gre. Cioè? 
Leo^ Chi la fa ^ V aspetta . 
D,Gre. Eh ! andate in malora • ( Tutti 

han da capitare a me . Diavolo fini- 

ftoila } ) ( da se > e via ) 
Ltù^ Ci sei caduto , ci sei cadute 

Fine dell' Atto Seconda 



ATTO TERZO 



S C E N A. I. 



Camera nell' Appartaménto ^i D. Gregorio 



Don Gregorio , Enrico , e Gilda 

D.Gre. ( tyamminando in smania per IH 
scena ) Se sentiste come trenvo . • co- 
spetto di bacco ! 

Gii. Ab per carità lasciate che io Tada ! 

jy.Ore* Ma come colete fare ? Adesso è 
impos^bile • 

GiL Voi volete fiirmi morire dalla pena . 
( facendo orecchio ) Ecco , la sento , è 
la sua voce . . Bernardino mio • 

D.Gre, Ma questo è un'effetto di fanta* 
sia ; le mie finestre guardano la parto 
opposta alla vostra casa • 

Gih Si ^ che senta il suo pianto « • 
Tomo r. i5 



i58 L' AIO 

Bnr. Contentatela . 

D.Gre. Quando lo dite toì , meritereste 
che vi rispondessi per le rime . ( a/^e- 
ravdosi ) Come fare ^ ae la porta della 
sala è aperta^ ed i aerrìtori escono ed 
entrano ad ogni istante • Ve Y ho già 
detto y il Marchese par che questa sera 
abbia il fuoco ai piedi , due volte V ho 
incontrato y che andava su e giù per la 
scala y ora nefla ^arddtoba > ora in Li- 
breria . Questa sera par che il Diavolo 
gli parli air orecchio ; cosa mai non ac- 
cederebbe, se vedesse una Donna uscir 
dalle mie camere a guest' orai Per chi 
la prenderebbe? Guardi il Cielo I 

Gii. Dunque quel povero innocente dovrà 
morir dalla lame ! {piangendo) Ah / fi- 
glio mio j che ti vien negato fin quel 
nutrimento^ che alle fiere , alle bestie 
più misere accorda la natura nel sea di 
una madre. 

JEJ^r. lo^mi sento spéazare il cuore. 

DXÌre. Noù dubitate ,• non perirà per que^ 
sto^. Qui state sicura ; ponendovi al ri« 
Schio d'essere . scoperta y rovinereste voi, 
Vostro, marito 

Gii. Ah ! Bernardino mio y figlio mio, non 
è tud madre ^ no , non son io» che ti 
nego il cibo • La madre Ina piange pia 
di te . . smania * . Ah / lasciatemi ac- 
cada ciò y che vttor accadere^ io lo 
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nenia piangere . . fatemi andar via , o 
io mi pongo a gridare. 

D.Gre. Siele impazzita 1 

GìL Dunque lasciatemi ' 

D.Gre- Or vedi questa adesso ! • . 

Ehr. Don Gregorio mio ! 

Glli Ab ! so avete on cuore nel petto .r 

D.Gre. Ma se • • 

GiL Se immaginaste mai qual sia l'amo- 
re pei figli . 

Enr. Don Gregorio caro • 

DGre. Io mi . • 

GiL Per queste lagrima di madre. 

D.Gre* Ma come ! come volete che faccia^* 
Qui accade un' eccidio . 

Enr. Povera Gilda ! (raccomandandosi ) 

Gii. Quel povero innocente ! f come sopra ) 

D.Gre. Io mi sento spezzare il cuore \ 
{pensando f ( Qui non v' è altra ma- 
niera . . Dica il mondo ciò che vuole 
. • Si tratta dì amor di madre • • di 
aiutare due infelici . ,) {da se } 

Gii' Duaqtie . .' 

jET'^r. Don Gregorio mio. 

V.Gre. Voi non sapete dire, che Don 
Gregorio mio, Don Gregorio . . Che 
cosa mai mi fate fare ! ( smaniando ) 
Aspettate » . bisognerà • * ma volete 
vostro figlio? 

Gii. Si ; è da questa mattina , che non ha 
preso alimento } io lo sento piangere^ 
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egli è solo j noa vi è in caaa che Mad- 
dalena y povera vecchia ^ che sta male . 
Per carità ve lo domando . • 

D.Gre» Oh I cosa son costretto a fare ! 
( dandosi de* colpi sulla frofìte ) ( Ma 
come accomodarla diversamente I Come H 
(da se ) Prinoo piano ? ( affaccendata ) 

Gii. Sì . 

D.Gre. Porta grande ? 

Gii. Sì y a mano sinistra . 

D.Gre. La vecchia ai chiaoia . • 

Gii. Maddalena . 

D.Gre. Datemi un segnale • 

GiU Prèndete {gli da un braccialetto) 

JEnr. Andate voi stesso ! 

J? Gre. Il ragazzo ha nome Bernardiuo ? 

Qif, Bernardino mio • 

D^Gre. ( confondendosi ) Già il cappello ^ 
ed il tabarro sta giù- Lume non occor- 
re in (Uiso . • già DOtt serve • • Ci tqoI 
coraggio . 

Enr* Bravo ; bravo . 

Gii- Andate voi in persona ! . . Oh quan- 
to siete buono , che il Cielo vi benedica, 

DCre- Ah ! che spropo^to mi riducete a 
fare ( Ha una maniera costei , che a^^ 
vrebbe fatto fare a me peggio di quello^ 
che ha fatto Enrico . ) { da se f Ora 
ven^o . . chiudete^ non siprìte se non 
vi chiamo a nome . • Voi restate con 
lei . . ora torno • • Io non so cosa mi 



y 
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dico . . Se il Marchese mi trovasse , 
io morirei . . ( Ecco V Ajo divenuto Ba- 
lio ! . . Criticate , critiche rigoristi , vor- 
rer vedervi nel fatto .) (^da se) Chiu- 
dete , chiudete . (via ) 
Gii. Enrico mio ^ nasca ciò che vuole, 
quando avrò fra le braccia il mio figli o 
soffrirò qualunque sventura con maggior 



coraggio . 



Enr. Ora , che Don Gregorio , mercè i« 
tue parole, si é interessato per noi, spe- 
ro che tutto si combinerà. 

Gii. Ah ! se una volta potessimo giungere 
a star fra noi lìberi , e tranquilli come 
stanno tutte le Mogli coi Mariti » vorrei, 
che mattina^ giorno, sera ^ e sempre ^ 
e poi sempre stassinio uno vicino all' 
altro.* parlando , e ^iscoRreodò sempre. 

Enr* Alla fine ti annoieresti. 

Gii. lo ti giuro, che più ti parlo, più 
mi cresce la volontà di parlarti, e dopo 
aver detto , e ridetto , sempre » quando 
mi allontano da te , trovo, che ho dJk 
menticato dirti qualch' altra cosa. 

Mnr» E a due cuori , che si amano cosi , 

. dev'essere contrastato il vivere insieme ! 

GiL Ma ora sta pur quieto, che presto tutto 
si accomoderà. Il cuore me lo dice , edil 
mio cuore non isbaglìa . 
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SCENA II. 



Il Marchése e detti 

Mar. xVprite. ( di dentri picchiando al- 
la porla J 

Gii. Ah ! 

Enr- Non aprite^ è mio padre ; Io aon 
morto. ( sotto ooce a Gilda smaniando) 

Mar. Femmma aprite^ non &te clamore. 
( come sopra ) 

-Gii. Enrico mio doo intimorirti , naacon- 
diti j lascia a me ogni cura . O tuo pa* 
dre sa tutto , o v' è qualche equivoco ; 
in qualùnque modo lascia farà a me . 

Enr. Io sono avvilito* ( smaniando come 
sopra ) 

Mar, Cospetto! AjNrite^ o getto la porta 

' a terra. 

Gii. Signore, chi siete F {con voce alta) 

Mar, Sono il padrone . (come sopra) 

Gii Non temere ci son' io ^ va , va , ob- 
bedisci Gilda tua • ( sforzando Enrico 
a ritirarsi ) 

Enr. T' obbedisco . . bada . . pensa , io 
8t)n fuori di me . ( entra ) 

jfar. Insomma aprite , o fracasso la porta. 
( come sopra con collera ) 
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Gel. Abbiate un poco di sofferenza, riflet- 
tete y che io non vi conosco o Signore^ 
nilllaciimeoo voglio credervi e rispettar- 
vi . Vi apro , ma bensì vi prego a 
non abusarvi . della mia fiducia , ed a 
non ledere i dritti dell'* «ospitalità • 
Favorite • / aprendo ) « * 

Jfan Ah Donna senza rossore ! * ( con 

Gii. Piano Signore ; mi conoscete voi ? 

Mar. Una giovine a quest' ora - nelle ca- 
mere di Don Gregorio si £i conoscere 
abbastanza : Non serve che parliate • 

Gli. Mi maraviglio ! mi credete voi una 
vile , una • • • 

Mar. Rispiarmiatevi queste parole . Tutte 
quelle del vostro taglio diccma €Ose 

• * I * * 

simili • 

Gii. Come ! f Egli è ingannato y m stia 
in guardia . { da se ) 

Mar. Vi prjego sapere , che io ho due 
ragazzi , due colombe d' innocenza ; e 
vedete da' miei, occhi ^ e dal mio viso 
che forza fo a me stesso per non com- 
mettere una scena , alla quale il mio 
adegno mi trasporterebbe , solo^ a fine 
di non porre in mali/Ja questi fi^i • 
Venite meco . 

Gii Che pretendete ? ' 

Mar. Quando oiìel mostro di D. Gregorìo 
tania , non aeve più trovarvi qui ; ma 



X 
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io Ti mostrerò ad e«so ^ onde negar non 

possa • • • 

GiL Signore calmatevi un' istante j mira- 
temi in volto , e raffiguratemi} aon' io 
la figlia del Colonnello • ? . 

Mar. th , chiunque voi siate , arrosàte 
di fiirvi scoprire 9 giacché nell' iofa<- 
mia aiete caduta d' esser alata sedot- 
ta .*• . 

GiL Ma . • • 

Jlfar. Tacete ^ inorrìdisoo • . • 

Gii, Ma ascoltale . 

JITar. Che volete dire ? Son' uomo di 
moudo • » • So perfin le parole , che 
avete detto con queir uomo acostuma- 
to ? 

GiL Signore ... 

Mar. Scuse , pretesti ^ so^ conoseo la men- 
sogna • 

se E N A m. 

' Don Gregorio , e Détti • 

D-Gre. vr ilda son^ io , son Don Gregorio • 
(fuori della porta picchiando • 

^il. Mio caro . 

Mar. Tacete , se non volete che dia nelle 
furie ^ ( eottoi^occ ) 
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JJ.Gre. Apri , son' io che porto tutto . (cà* 
me sopra ) 

Mar. Ritiratevi vi dico , o divengo una 
6era . 

Gii. ( Si cerchi di non isdegnarlo *) (da 
se) Signore non già per tema eh' io 
abbia y ma per mostrarvi la mia obbe- 
dienza mi ritiro . f Cielo qual' istante sa- 
rà mai questo ! {da se , si ritira) 

DJGre. Presto^ presto.^ come sopra) 

Mar Impeti reprimetevi • ( apre la pop* 
ta con destrezza y ponendosi in modo 
dietro V uscio, che D Gregorio entra 
in fretta senza vederlo ) 

D.Gre. Capperi I Vi voleva tanto ! Teme- 
vo per quel Satiro del Marchese • (m- 
tàbarrato colla creatura coperta dal 
mantello) 

Mar. Eccolo il Satiro • ( con voce cupa ^ 
tremando dalla collera) 

D.Gre* Ah ! {tremando dalla sorpresa 9 
é cercando celar più che mai il 
fanciullo ^ 

Mar. Vecchio afrenato ! mira in che stato 
mi poni j Tedimi son paralitico dalla 



DMre* ^ E se io non cado apopletlco è 
un prodigio • ) { da se) Signor Mar « • 
che « . . se • ^ non potendo neppur 
parlare . ) 

Mar. Scostumato • ( aceostandosigli . pian 
Tòmo K ì6 
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piano sempre convulso) A quest' ora 

una giovane . . in mia casa • . ove so- 

- uo gr innocenti miei figli • • Ah ! vero 
lupo custode di agnelli. 

jyfire. Signor Mar '.• che ... se. (come 
sopra ) 

Mar. f nelV avvicinarsi cedendo che JD. 
Oregorio ha qualche cosa sotto il ta^ 
barro . ) Cosa avete ? Cosa avete li 
«otto? 

D.Gre. Signor Mar .: chese nulla •• 

^ar. Come nulla ! ( con voce di eollera ) 

-D.Gre. Una bagattella .. ( Io cado freddo/ ) 
(da se ) 

Mar. Mostrate , o eh' io yi perdo il ri- 
spetto . 

D C/c. E' un' affare mio particolare .. 

JWar. Eh ! che mi occulterete in vano . . 
( prendendo una parte del tabarro , e 
scoprendo il bambino J 

JD.Gre, Ah ! Marchese mio , 

J^ar. Che vedo / f tremando J 

^'Gre. ( restando immobile per V indeci- 
sione càn il fanciullo scoperto \^ guar^ 
dando fisso il Marchese ) Non è niente. 

Mar, E chi mi regge, che non perda la 
ragione , e còlle mie mani •• lanciandosi 
perso D. Gregorio . ) 
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SCENA IV. 
Gilda, e detti 

Gii. ^h Marchese che fate, questo è figlio 
mio, e sangue vostro. ( strappando il 
figho dalle braccia di D. Gregorio ) 

Mar. Sangue mìo ! sfacciata ! 

Gii. Si, e niuno saprà strapparlo da que- 
ste braccia . ( Qui vi vuole uri' azione 
da Romanzo .") (^da se , ed entra strin- 
gendo > e baciando il figlio J 

Mar. Disonesta ! Sangue mio ! 

^.Gre. ( Nasca quel che sa nascere . ) 
{da /e ) Si , Marchese tutto è scoperto 
quello è sangue vostro ; 

Mar. Come ? Snaturato ! 

D.Gre Ah ! che serve negarlo; venite fra 
le mie braccia . 

Mar. Eh braccia d' inferno ! ( respin- 
gendolo ) 

D.Gre. ( Ci vuol petto di ferro . ) fda se ) 
Uscite d'errore, e non mi togliete in 
un' istante , per una falsa apparenza , la 
stima , che per tanti anni ho da voi 
meritato. 

Mar. Come ? 

D.Gre. Sappiate. 
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Mar. Che ? 

D.Gre. f Là , tutt' un colpo • y \^ da se) 
Quella gìoTaoe è moglie ^ e qael fanciul* 
lo è figlio • • 

Mar. Hi chi ? 

D'Gre* Di Enrìeo figlio vostro « 

Mar. Ah / soo tradito ! diceste il vero f 
Son disperato . • Traditori . • indegni 
• . mi volete nel sepolcro y ci siete na- 
sciti • fin furia } 

D.Ore> Bisogna lasciarlo sfogare, (da se 

Mar. Figlio ingrato 1 No y che se di ciò 
sei reo , non sarai più mio figlio . Ma 
è vero ? 

D'Ore. E' vero, (timorosamente) (Dopo 
dato il colpo convien lasciare uscire il 
sangue . ) f da se J 

Mar. Ah ! ditemi che mentiste^ o la mia 
furia giungerà all'eccesso. Tant^ amore 
tante cure , tanti pensieri • • Barbari 
tremate ^ vi farò veder chi sono . 

D'Gre. Sfogatevi , sfogatevi Marchese . 

Mar. Che, m'insultate ancora! 

D'Gre. No , guardi il Cielo . 

Mdr- Si, che sfogar mi dovrei sopra di 
voi il primo ^ che sarete stato il meai- 
zano ^ torcimanoo - 

D.Gre. Oh ! alto là Signor Marchese • 

Mar. Io sono fuori di me . ( abbattuto 
si ferma) 

D.Gre, Insulti a Don Gregorio non si fan- 



1 
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no . Siete de^no di scusa , se la collera' 
v' accecai , ma non offendete V onor di 
un' uomo onesto quale son' io . Solo que- 
sta Riane Enrico mi svelò Y arcano, pie* 
no di lagrime, e d' avvilimento. Era 
venuta la giovane a piangere anch' esfla 
nell' atto , che giungeste ; allorché per 
risparmiarvi una sorpresa simile , non 
potendola far uscire , la celai nelle mie 
camere . La necessità di farle nutrire 
il iiglio, m'indusse ad andare io stessa 
a prenderlo , quando non so per qual 
sospetto siete venuto a sorprendermi ^ 
Giuro sul più sagro dell' onore, che nuU 
la prima di questa mane io non sape- 
va di ciò ; Ad Enrico era riuscito celar 
la sua unione per il tratto di un' anno, 
come agli occhi vostri, così ai miei. 

Man Perfido ! Traditore ! 

D'Ore: Quanto vi dico è vero , e lo pro- 
testo con mille miei giuramenti • Il ma- 
le è fatto, rimedio alcuno non può es- 
servi ; date luogo alla ragione , e vi 
tranquillizzi il riflesso, che potea acca« 
dere di peggio . La giovane è la figlia 
del Colonnello Tallemani , che era a 
voi ben cognito , il di cui grado non è 
dissimile dal vostro ^ se non ha ric^ 
chezze suppliranno a queste le sue buo- 
ne qualità , che la faranno degna dell' 
amore dÌNVo8tro figlio ^ e del vostro perdono. 
toma K i(i 
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ifar. Perdono ! Udite mi Don Gregorio . Io 
sono fuori di me . Io non vedrò mai 
più mìo figlio . I Senza il mio assenso 
• . a mio scorno , fòsse la figlia di un 
Sovrano^ aver moglie ! un figlio ! . • 
Partano all' istante da questa casa , va- 
dano raminghi vittime della fame; e so- 
pra loro , e loro figli la mia mano pa- 
terna scaglierà . . ( m furia ) 

S G E N A V. 

Oilda con figlio nelle braccia seguita da 
Enrico , e detti > 

Gii. i^ospendete alla vista di una dispera- 
ta , che prima di veder fulminato dalla 
vostra mano quest' innocente^ vuol sbra- 
narlo in quest' istante ; mirate « ( con 
finta risoluzione rivolgendosi verso il 
figlio in atto di trucidarlo • } 

Mar. Che fiite scellerata ? e siete madre? 
( arrestandola! ) 

Gii. £ voi che fate ? E siete padre ? ( con 
voce ferrila ) 

Mar. Oh cielo 7 qual risposta? {^ da se ^ 
facendo un' arresto ) 

Gii, Discacciate , minacciate ^ maledite y e 
siete pudre ? E non son peggiori questi 
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falmini , che il furor di una madre con- 
tro di uu figlio nel procinto di vederlo 
maledire • 

Enr. (Brava.) fa Gii.) 

D.Gre. Cospetto ? 

Mar. ( Oh quale scossa mi diede una tal 
sorpresa ! {da se) 

Enr. Son reo y merito il vostro sdegno^ ma 
vi chiedo pietà. 

Gii. Perdonate Enrico ^ e punite me sola . 

Mar. ( Ah sento , che merito rimproveri, 
e che son padre . ) ( da se) 

Gii, Non fu per offendervi . 

Enr. Onore mi costrinse . 

Gii. Se voi siete padre . . 

Enr. Lo sono anch' io . 

OiL Amore ci trasportò. 

Enr. Fu per amore . 

JMar. f Ed amore , ed il dovere trionfino. / 
f da se) E* questa veramente la figlia 
di Tallemani / ( a Don Gregorio ) 

jp.Gre* E' lei in persona . 

Mar. Siete legittimi Sposi? 

Enr. Sì , lo siamo , ve lo giuro • 

Mar. Vi benedisse il Cielo ? 

Gii. Siatene certo . 

Mar- (Dopo qualche contrasto y ed irre^- 
soluzione ) Ebbene vi perdono , v' ab- 
braccio 9 e benedico anch' io voi , e la 
vostra prole • 

D.Grt. Oh! bravo Mórcbeee^ 
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Enr. Ah caro padre I 

Gii. Io muoio dal conlento . ( baciando il 
figlio) 

D'Gfe* Date qua guest' innocente , giacché 
per sorte dorme non facciamo , che in 
queste consolazioni avesse da pericolare. 

Gii. Ah sì , a voi lo fido • 

D'Gre. Non dubitate son pratico . . po- 
niamolo in letto . ( Come somiglia al pa- 
dre . ) ( entra , e ritorna ) 

Mar* Figli , fo del mio sdegno un sagri- 
ficio al Cielo . Una voce superiore mi 
parla ^ mi rimprovera il mio soverchio 
rigore ^ e mi presagisce un fortunato 
avvenire • Deh yoi non deludete le mie 
speranze • 

Enr. No padre mio . 

GiL Non temete^ né supponete già^ che 
uccider volessi Bernardino mio, lo feci 
solo per iscuotervi. 

Mar. Intendo ^ mi narrerete poi come a<* 
vete potuto . • 

GiL Si , quando sarete più calmato • 

JEkr. Tutto aa Don Gregorio • 
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SCENA ULTIMA 

Leonarda^ Pippetto ^ e detti 

Pip. i!^igaor Padre abbiamo ascoltato tuU 
to 9 e giacché avete le mani in pasta » 
proseguite ; £ite felici anche queste due 
anime amanti . 

Mar. Cosa dite mai I 

IXGre. Corpo del mondo ? 

Pip. Amore mi ha traforato ii cuore 

Mar. Sciocco; cosa v'immaginate^ che pre* 
tendereste ? (cow disprezzo) 

Pip. Unite le nostre mani^ come sono te- 
neramente unite le aniqie nostre . 

Mar. ^Sogno ^ o vaneggio ? f (da se ) Dite 
da senno F 

Gii. Enrico P avresti creduto? 

Enr. Sicuro che Leonarda gli andava sem* 
pre intorno, (fra di loro) 

Mar* Don Gregorio . 

V.Gre» SignorMarche.se io resto di stucco 

Pip^ Dunque . • ^Di qualche cosa ancora 
tu ^ come ha detto quella 9 • • ( piano 
n Leonardo ) 

Mar. Burlate ? E voi nell' età che siete 
Donna pazza volete cimentar la mia 
sofierenza ? 
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Leo, ( Va male , facciamo della necessità 
virtù . ) {da se) Signore , e potreste 
credere che io dicessi da senno r Io ho 
lusingato questo ragazzo , fìngendo di 
concederle le primizie dei miei affetti y 
a solo oggetto^ che altrove non cercasse 
divagarsi ^ ma in verità non ho mai so- 

' gnato di pensare ad esso • 

-Pip. Infida f Fellona? M' ingannasti tu 

* Qunque? Furono falsi i giuramenti, finte 
le tue lagrime ? Amanti , amanti ^ se non 
fu verace quel bel labbro , quale lo sarà 
mai ? 

Mar. Tacete stolto • (^sgridandogli ) 

Pip, Si, mio padre; il cielo mi punisce , 
perchè non ho dato orecchio alii vostri 
precetti. Credetemi che il distacco da 
quel cuore mi costa lagrime amare . 

Mar. Don Gregorio , neppur dì questo, non 
v'eravate avveduto? 

D.Gre. Signore; e chi mai avria potuto 
immaginare, che una donna di quell' 
età . . 

Leo Non m'insultate Sig* Don Gregorio. 

Mar. Voi ritiratevi, e disponetevi a render 
conto se nella vostra condotta v' é stata 
malizia , profittando del poco spirito di 
quésto ragazzo . 

Leo, Per me vi convincerete , che sono 
pura come il cristallo, vi obbedisco, 
ma non posso lasciar di dire, che Dou 
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Gregorio è la causa della mia rovina , t 
che la sua gelosia mi fa trattare in que- 
sto modo . ( via ) 

Mar. D. Gregorio ! 

D.Gre^ E che! gli dareste orecchio? 

Mar. No , avete ragione . Essa non inerita 
fede • Vedo però da quanto mi accade , 
che la soverchia austerità , ed il rigore 
non sono i mezzi per la buona riuscita 
dei figli • 

1>. Gre. E converrete meco , che Y educa* 
zione dei giovani deve formarsi a forza 
di dolcezza , di consigli , d' esempio , e 
mostrando ad essi il mondo con pru- 
denza nel suo vero aspetto , scevro tan-\ 
to dal fanatismo dei suoi partigiani , 
quanto dalla falsa illusione dei pre- 
^udizi • 

Jfar. E' vero ; Pippetto intanto partirà fra 
pochi giorni per fare un viaggio , e cono- 
scere un poco il mondo . 

Pip. Ed allontanarmi da quelP ingrata • 
( Pare impossibile , sotto quel volto un' 
anima mendace l) ( da se ) 

Mar. Voi Don Gregorio lo accompagnert- 
te ^ e vi servirà V accaduto per render- 
vi più accorto . 

D'Gre. Lo farò^ né fiderò mai i giovani 
poco esperti al fianco di donne avanza- 
te , ancorché fossero più vecchie del 
Diavolo • 
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Mar. Voi mìei figli rimarrete meco . Ama- 
temi, ed amatevi • 

Enr. Lo fa/emo di cuore • 

Gii. Con tutta V anima , 

Mar. Lo spero ; e veggaai cosi in un' i* 
stante uscir me dall' inganno . 

Enr, Vostro figlio dal timore. 

GiL La sua Sposa dagli affanni. 

Pip. Pippetto dalle mani della menaogne* 
ra Leonarda • 

D.Qre. Ed il povero Ajo dall' imbaraa^o. 
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CRITICHE E DIFESE 

DE L L' 

AJO NELL' IMBARAZZO 

JLi ottimo effetto , che i>rn€Ìu8se^ .e jle 
popolari acclaraasionl che que.sta comnie* 
dia riscosse allorché fa e8po'<ta in isceoa., 
non la 8alyarono già da molte criticUe.^ 
xAìH accuratamente cercai raccogliere , 9 
dalle quali mi studiai difenderla come mf- 
giio poteva. 

Un Signore mio amico dì molto spirito 
e che ffiì criticava perchè mi volea del 
bene , mi disse che gli sembrava poco 
probabile y che potesse riuscire ad un ra« 
gazzo, sotto una custodia cosi rigotosa, di 
tener nascosto all'Ajo ed al Padre uo si«- 
znile intrigo pel tratto d' un' anno . Io gli 
feci riflettere V accordo del servitore ,la 
chiave faj^sa/la casa contigua, ed il co- 
modo della vicina finestra , queste rifles- 
sioni lo disposero a convenir meco , t 
fummo poscia perfettamente d' accordo ^ 
allorclié all' orecchio gli citai un fatto ad 
esso cognito^ dal quale ben poco <IÌ8ta€* 
cahdomi y aveva tratto il soggetto del mim 

tomo V 17 
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Un ^certo Sig. Abaie di cui fo molta 
slima, e cbe per la lunga su» abìltidme 
di veder Commedie suol fare delle rifles- 
fiioni non disprezzabili ^ mi avverti che gli 
era sembrato poco naturale che un padre 
cosi cautb nel far veder Donne ai figli, 
tenesse in casa una femmina , e che esso 
è r Aio, senza sospettare^ lasciassero che 
Pippetto vi trattasse con confidenza^ e che 
ài trattenesse nelle sue, camere liberamen- 
te • Per verità la critica non era del tutto 
ingiusta , ed io la gradii di .cuore . Solo 
cercai scusarmi facendogli riflettere, che 
Leonarda era una Donna molto anziana , 
e che le femmine avanzale , quando da 
un capo di famiglia si veggono giornal- 
mente sotto un'aspetto di gente di servi- 
zio, divengono per esso oggetti indiffe- 
renti , che gli sembrano, generar non pos- 
fiano alcun sospetto : Gli soggiunsi inol- 
tre j che esstndo questa brutta Leonarda 
0ià da molti anni in casa del Marchese , 
ed avendo veduto crescere questi ragazzi^ 
era riputata come una Governante colia 
quale trattano con domestichezza i due 
^gli ; gli feci notar di pia , che per dare 
un piccolo cenno che V Ajo non appro* 
va va la continua dimora del ragazzo con 
Leonarda , nella Scena terza dell' Atta 
primo , io avevo fatto rimproverare il 
rippetto da Don Gregorio perché troppo 
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81 tratleneya celle camere della Donna : 
Finalmente mi fu ben facile citargli mol- 
ti fatti nei quali si troYavano de'Pippetti 
innamorati delle Leonarde » le quali n 
vederle non avrebbero potuto dar luogo 
per la loro età e bruttezza alla pia lon- 
tana maldicenza ; ed io mi dò a credere, 
cbe al Sig. Abate aia nella sua prima età 
accaduta qualche avventura degna di Pip- 
petto y perchè vidi che queat' ultima ra- 
gione Io persuase più d' ogni altra . 

Da un certo P. Lettore mi fu avver- 
tito , cbe avrei potuto far dire air Ajo 
molte più massime morali , e ragioni di« 
sapprovanti il cattivo metodo di tener so- 
verchiamente chiusi i giovani; in effetto 
me ne accennò alcune veramente ottime. 
Io sii feci leggere il mio primo origina- 
le tacendogli osservare la parte del Don* 
Gregorio ben più ricca di simili parlate , 
ma poi. gli dissi, che la mia scarsa co- 
gnizione deir effetto della scena mi aveva 
suggerito e deciso a toglierne molte ^ ed 
altre reslringerne ; perchè avrei comprato 
fa soddisfazione di. qualche lettore , colla 
noia di molti ascoltanti /ed aviei sagrifi- 
cato forse l'effetto della* Commedia. . 

Una Dama che viveva per famigliari 
distnrbi lonlana da^suo marito , mi si av- 
vicinò una seni in compagnia di un suo 
galante servente , e virtuosamente mi dis- 
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M èstera un poco ccandalizrata , che il 
Ifarchesioo Enrico col suo cattivo atato 
di calate , e T esclamazione — Oh Dannej 
Domuì teoesse il pubblico in equivoco 
un momento. Non le lasciai terminar la 
parola , e. gli feci sovvenire j che a bella 
posta y a scanso di ogni malizia y avevo 
IO fatto dire al Marchesino la prima volta 
appena esce sulla scena — Esser io co^ 
stretto # confessargli y che ho moglie 1 e 
che ih tal guisa il pubblico non poteva 
mai essere in alcuna neppure equivoca 
sospensione • Eira questa Signora di una 
delicatezza cosi eccesava^ che volle con«-^ 
^rontare nel mio scritto la parlata deli' 
Enrico ^ per vedere se chiaramente diceva 
che avesse moglie , e letta che V ebbe ri- 
Toltasi al suo amico sorrìdendo gli disse 
^ P vero y allora parlavamo d' altro 1 

Un certo Maestro di Scuola m'accen* 
nò 9 che avendo sentita in Teatro questa 
Commedia , aveva trovato , che V esprea- 
aioni amorose fra il Pippetto , e Leonarda» 
oltre che non avevano niente d' intere»» 
sante ( cid che io non avevo certamente 
preteso ) in vece di ridicole, riuscivano 
insipide. Viva il Sig. Maestro; il suo sen- 
timento fu subito a accordo col mio^ e 
cancellai molte di quelle scìoechezae , e 
forse non ne avrò ancora tolte abbastanza» 
Tutto perd può dipendere dalla maniera 



cornei queste .espressioni tenere > ridicole si 
immaginino dal Lettore^ o come si dicane 
dagli Attpri • . 

Fu trovato ancora a ridere sulla soTer- 
chia bontà dell' Aio, d'andare in perdona 
a prendere il fanciullo : Ma poste a . cal- 
colo le lagrime disperate della madre y X 
impossibilità di prendere altro compenso , 
e la bontà del cuore di Don Gregorio ; 
aggiunto tuttociò air effetto scenico che fa 
1 arrivo del medesimo ^ e la ridicola com« 
binazione in presenza del. Marchese^ parve, 
che la critica cedesse alla ragione . 

Qualcc;no infine pose a sindacato T azzar- 
doso passo della ragazza , mostrandosi de- 
cisa a rivolgersi contro il figlio; ed è stato 
detto y che non par possibile che un' uo- 
mo come il Marchese Fulgenzio si lasci 
Tincere con un colpo cosi romanzesco • A 
ciò non posso risponder altro , se non che 
la Commedia dovea finirsi ^ che lunghi 
discorsi avrebbero annoiato in ispecie a(K. 
pò un' efletto. cosi grande della scena pre- 
cedente ; che le parole della Donna — S 
siete padre ! mi sembrano forti ; e dette 
in un bel momento y e che vi sono mi- 
gliaia di esempi nei quali vedesi, il cuore 
umano suscettibile d' impressioni ^ e di 
scosse improvvise , che secondano le impe» 
riose^ combinazioni y ^uasi mosse dalla m»- 
ng del cielo . Tutto ad parmi sufficiente 
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Il scusare il mio passo violento, e mi si 
peiiiietterà V aggiungere , che se quest^ a- 
zione non può perfettamente trincemrai 
contro la crilica severa , trionfa assai bene 
tieir esperimentato effetto che produce sul- 
la scena , mentre potrebbe dirsi , che se 
scuoter non pud a sufficienza un padre , 
scuote ad usura il pubblico , che ascolta. 
Tale è stato Y effetto che tre replicate 
sere ha prodotto alla mia presenza in pie^ 
no Teatro; come ugualmente è accaduta 
ovunque è stata rappresentata questa Com- 
media da bravi Attori • 

Dopo tutto ciò non cada in mente ad aU 
cuno di credere che avendo iio fedelmente 
riportate tutte le critiche j che ho sentito^ 
sia si pazzo di supporre che altre non ve 
ne siano , o che io sia persuaso di essermi 
difeso abbastanza per iscusare i falli della 
mia Commedia . Guardimi il Cielo dal ere* 
der mai cosa simile . Gran copia pur trop- 
po son disposto ad ascobare di giuste ed 
ingiuste critiche, alle quali dandolo non 
dando orecchio, non userò mai disprez- 
zàrie, ma solo ai critici niodestameiiiiM'i- 
jteteìò „ Facile i il criticar, V arte é 
difficile-^ 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 

• \ 

Sulla esecuzioìie 

DELL' Aja NELL' IMBARAZZO 

innesta Commedia , la di cui sem- 
plicissima les8ilur« non presenta vernaa • 
difficollà alle Compagnie Comiche per e- . 
sporla sul Teatro^ senza aver bisogno di 
attrezzi , decorazioni ,• o di studiare cora- 
hrnazioni di scena , ha ciò non ostante 
estrema necessità del massimo studio ed' 
impegno per il buon'efìTetlo scenico. 

// Marchese Giulio , vestito nel primo 
atto in abito conveniente per uscir di ca- 
sa , eviterà qualunque caricatura possa ren- 
derlo ridicolo y e $oto conserverà la carat- 
teristica vestitura di un' uomo antico , fe- 
dele alle sue coetanee mode . Il suo ca- 
rattere sarà forte, invariabile^ severo ^ ma 
non tirannico , e neppqr troppo fiero nel 
tratto . 

Nel fine delP atto primo , allorché si 
sarà lasciato vincere dal sospettò, e che 
avrà ricevuto la chiave , dovrà V Attore 
ben marcare prima la sua sospensione' ^ poi 
la riflessione , indi la confusione ed il pe»- 
tioMnto avvedendosi di aver' offesa il P^^ 
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cettor^ del figlio ; e la sua parter^za dalla 

sceaa sarà &tta eoo arte in oa punto d' 

imbarazzo ed' orgasmo j quasi fuori di se . 

La sua costernazione ed il suo sdegno 
nel fine dell'atto secondo saran repressi 
dalla prudenza , e cercherà V Attore di mo«* 
strare il contrasto che prova per due e- 
gualmente giuste cagioni • 

Avvertirà andora nella scena detiioia 
odi' Ajo^ di Xkon caricar tanto la ilnzione, 
giacché in tal caso parrebbe che Don £r4re« 
gorio si dovesse avveder chiaracnente dei 
soMieiti del Marchese . 

Nel terz'atto è necessaria tutta 1' arte 
del personaggio p^ far sviluppare, quan» 
to devesi^ il ridicolo che nella combina» 
ziooe della scena si rinchiude . Prima di 
perdonare e benedire gli sposi , intendesi 
chiaramente che V Attore dovrà dimostra- 
re la sua commozione , ed un^ istante di 
muto interno contralto Viuto alfine dalla 
tenerezza paterna , che verrà espressa eoa 
una espansion di cuore , e risoluto abbrac^ 
ciò agli sposi . La minore , o maggìui^ a« 
bilità dell Attore che rappresenta il Mar*> 
chese^ può decidere dell' esdta io specie 
dell' atto terzo « 

Il Marchesini Enrico ncfn sarà altri* 
menti uno sciocco , ma bensi un f;Ì0vaiie 
timido a cui manca cognizion di mondo ^ 
• che trMda ^air idoa d«Uo sdegiu» ib M 
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padre severa. Non caricherà ìd ver un mo- 
do la scena eoa D. Gregorio nel primo 
atto^ affine di non far sospettare nelVAjo 
un soverchio equivoco , ma si limiterà 1' 
Attore a dipingere 1' orgasmo e la coafo- 
sione di un giovane timoroso^ nel dover 
conftissare un suo delitto di cui dispera il 
perdono . 

. JVel resto seconderà la scena della don- 
na sostenendo il carattere di timido è sem* 
plice sino all'estremo momento del perdono. 

La Gilda richiede la più brava comica 
per la perfetta esecuzione. 

Ragazza ingenua , ma non stolida o trop- 
po semplice, avendo avuto gran passione 
di legger Romanzi , innesta nel suo di- 
scorso quando T occasione T esige j non già 
intere parlate^ ma sentimenti e frasi Ro- 
manzesche • 

£' impresa molto ardua il non caricarsi 
in guisa, che PAjo ed il padre non deb- 
bano avvedersi che le sue espressioni non 
partono dal cuore , e dall' altro canto for- 
Mre quelli sentimenti in modo che pro- 
ducano effetto ; e che si distinguano come 
ben recitati dalla ragazza; senza che ven- 
ga tradito il suo carattere ingenuo. 

Dalla decenza ma insieme vibratezza cola- 
la quale la Gilda nelP atto terzo alla sce- 
na quinta si rivolgerà verso il bambino 
cbt tiene fra le braccia , fingendo volerlo 

TomQ V. i« 



d^raoar» , e dalla ferma , pronta ^ chiara y 
•4 intrepida voce, colla quale risponderà 
in quell istante al suocero , dipende l' ef- 
/frtto delta Conimedia, e per cosi dire 1^ 
onore dell' autore , acciò non sembri in ve- 
risimile l'impressione che il padre riceve 
Bell' animo ad una cosi inaspettata risposta. 
Qualunque schiarimento ed avvertimen- 
to io dassi ìper la perfetta esecuzione di 
questo colpo di scena tanto essenziale in 
questa G)mmedia , si renderebbe inutile, 
perchè tutto dipende da un sentimento 
dell' Attrice che , comprenda la forsa di 
una madre disperata e di una inconside- 
rata ragazza j che azzarda una i tale scos- 
sa , sempre colla fantasia riscaldata dalle 
idee Romanzesche • 

Jl Marchese Pippetto ragazzo stolido • . 
quasi mentecatto j si desidera che aon 
appoggi il suo ridicolo, come suol farsi 
in generale dai Comici di tali caratteri , 
neir abito troppo meschino , nella pelli- 
■atura «overchiamente caricata , negli nei 
tul viso y nella disgustosa varietà di colori 
del vestiario ^ o negli lunghi codini infioc- 
cati originalmente 7 

Tutte queste risorse non fanse ridere, 
the gli seiocchi, e tradirebbero il carat- 
tere di un giovane y ehe deve vestirti non 
a sua Toglia , ma a seconda dei volieri 
di^l padre , quale ncn sarebbe probabile , 
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che gli permettesse un Yestiario f\iori del- 
r ordinario . Ciò per altro non deve imn 
pedire , che neir abbigliamento e petti- 
natura di questo giovone si vegga il Siio 
poco gusto y e tutta T originalità che tQ-? 
gliono avere quelli che non trattano, • 
mie son privi affatto di una certa buona 
maniera che sk acquista nella società. 

Sarebbe probabile che V Attore suppo* 
hesae ben fatto di piangere con caricaturai 
nel second' atto nena scena quarta con Leo-< 
narda; ciò che non sarebbe il mio avvi* 
89 * Non vorrò circoscrivere al Comico un 
lazzo di asciugarsi gli occhi , o di parlare 
un poco colla gola stretta fingendo uno 
stimolo al pianto ^ ma lo pregherò deci- 
samente a non lascis^rsi trasportare dalla 
Tolontà di far ridere mefcè un pianto cau- 
to, come ancora avverto di non caricar 
troppo l'espressioni amorose ridicole ch« 
sono in questa scena: in luogo di far ri- 
dere , essendo dette ad una donna che per 
neissun conto può meritar di essere amata 
genererebbero nausea . 

Nella scena ottava Pippetto parlerà ith* 
timorito , ma dirà al padre con purezza, 
e precisione le parole dette dall'Aio ^ fa- 
cendo ben distmguere che ripete le paro- 
le medesime ad Utteram ; Avvertendo 
però di non mostrare di mettere alcuna 
malizia nel senso delle paroFe , più di 
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quello ctie lo abbiano per il lóro innocen- 
te significato . 

Ogni azione di questo per8ona|[gYo sarà 
accompagnata da snervatezza ed inerzia 
propria di un giovane di natura stolido , 
ne punto ravvivf^to dal tratto . 

U Don Gregorio , carattere che sostiene 
tutta la Commedia , prevedo con soi^mo 
•òì-dóglio , cbe sarà la parte che salterà 
)a rabbiosa sete dei Caratteristi piò buffi 
e ridicoli. Questa turba di Mimi , invece 
di riserbare il prodigioso effetto dei lazzi 
caricati per servirsene con parsimonia 
air espressione di qualche caratteristica 
azione^ /^come si vede usare da quelli di 
prima sfera , quali non intendo criticare ) 

i^iioda^o l^ioro Tita , le loro lingue , e 

Erófondono senza* decenza ogni sorta ài 
uffoneria a solo prezzo dì sentire un pu- 
gno di insensati che ridano senza ragione. 
Avrò ben io tempo a raccomandarmi con 

Suesta mia annotazione^ gridando che it 
>• Gregorio non è una parte buffa ^ potrò 
ben' io impiegare i miei diritti di padre 
sopra questa produzione per supplicare che 
non venga massacrata questa parte ^ che 
tanto sarà tutto inutile. Subito che per 
disgrazia questa Commedia caderà nelle 
mani di alcune Comiche Compagnie d'Ita* 
lia dei nostri giorni ; Si ( diranno i Carat* 
teristi ) il D. Gregorio è parte mia • L^ 



àpoca parla chiaro . Parruccone di capra 
grigia, barulè, croTatta a bavarala , ma* 
nichetti pendenti , abito a Quacquero, 
acarpoDì da quattrocentista , e questo noa 
aarà Caratterista F Ah ! che si , miei car« 
nefici, son parte vostra risponderà D. Cren 
gorio, ed io per esso. Purtroppo D. Gre- 
gorio vestito semplicemente e decentemen-t 
te , senza niente di ridicolo , con semplice 
abito e sotf abito nero , con parrucca pro- 
priamente pettinata , e scarpa con JSbbia 
propria d' uomo di certa età , è una par- 
te scritta per il Caratterista ; ma per qua- 
li Caratteristi ? Per coloro che si degnas- 
sero ascoltarmi , ed abiurassero formal- 
mente quelle solite caratteristiche costitu- 
zioni j che indistintamente obbligano a 
«rcar di far ridere per ogni sorta di le- 
cito , o illecito mezzo . Se dunque un'au* 
tore ha dritto di pregare , diro y che il 
Don Gregorio dovrà recitare la sua parte 
con tutta la sostenutezza, e decenza di un 
padre nobile ; { Mi servo di questi nomi 
di padre nobile , caratterista , tiranno , 
madri , parti di fianco ec. per intelligen" 
za delle persone dell' arte J dovrà senza 
dubbio nel suo viso , e nel portamento 
della sua persona , sempre caratterizzare 
e secondare la scena ^ e la combinazione, 
ma lascierà che la scena e la combina- 
isione facciano ridere sopra di lui. 



'Rifletta l'Attore, che siccome 1? Aio « 
fanello che dice delle ottime massime, e ohe 
regge saviamente tutto 1' intreccio ( noQ •<• 
stante le ridicole combinazidni che si frap* 
pongono^y non conviene chela personalità sua 
divenga un'oggetto ridicolo allo spettatore . 

Si avverta bene che tutta la sospensione , 
prima che il D. Gregorio intenda veramente 
che il Marchesino ha moglie, non deve figu^ 
rarsi cagionata da dabbenaggine dell' Àjo», 
ma piuttosto ^étto , che egli crede impossi- 
bile y che il giovane possa esser giunto a 
<p)esto patto , stante il massimo rigore che 
i-ec^na nella casa . 

La scena ultima del primo atto deve porre 
alla tortura 1' Attore. A misura che giacere- 
rà la riflessione e la confusione del Marche* 
se, sì aumenterà ancora dalla parte di D.Gre- 
gorio il coraggio, anzi 1' ardire nel cimenta^ 
re il Marchese ad aprire la porta. Vibratezza, 
forza, e velocità occorrono in questa azione. 
Chiunque abbia piccola cognizione di scena, 
non può ignorare V importanza di tali mezzi 
per l' esecuzione e l'effetto di questa stretta 
d' Atto, quale sarà rapidamente chiuso, acciò 
non si raffreddi dopo la partenza delMarchese 
Nell'atto terzo dovrà 1' Attore mostrare al 
più vivo la commozione e l'interesse innocen- 
te , che per evitare un mal maggiore lo fa de- 
cidere aci andare a prendere il fanciullo. Nel 
suo ritorno allo scoprimento si guardi il co* 



micodal far lazzi col fanciullo; sarà suffici- 
ente, che rimanga immobile col bambino fra- 
le braccia per produrre l'effetto. Parlerà con 
forza in seguito al Marchese^ e rimarrà mor- 
tificato nello scoprire gli altri inaspettati e 
ridicoli amori di ^rtppetto e Leonarda. La di- 
gnità j il buon cuore, e P onestà senz' ombra 
di cattivo fine, o di sotterfugio, con. cui ope- 
ra D. Gregorio, devono esser le cause da. m- 
teressare il pubblico , onde più che mai si 
rendano ridicole le combinazioni nelle quali , 
si trova involuto non un buffone, ma un'uomo 
probo e di buootsaime viscere : 

La Leonarda non si vestirà da veocbi* 
cadente, o ributtante , ma bensì da donna 
molto anziana, che non possa dar sospetto di 
tentazione al più digiuno anacoreta , ma che . 
dal ano fare si veda che vorrebbe sostener- * 
ai ad onta degli anni . . 

Il Simone servo , non cada , per amor del i 
cielo in mente ad alcun sfaccendato Macchi «. 
nista. Falegname , o Paratore di larlo eoa 
gaml^ torie^ codino ritto in su yo conatgot»; 
ridicoli sulla faccia «Questo è un Servitore * 
•ome ogni altro Servitore , che con pvopria r 
livrea ^ e sano e ■ li)>ero di corpo si presenta \ 
aulla scena. 

In fine mi sarà permesso di prevenire, che 
questo mio avvertimento agi' Attori, non mai 
usalo da altri $critt;isrì ,Jt9aia che possa urla- 
re le irritabili abilità deìk Compagnie Italia- 



ne ; e non solo de' Comici di professioDe , 
nadeì dileUanti ancora ^ sembrando che io 
abbia timore , che essi non sappiano il lor do- 
vere^ dopoaTer ietta la Commedia . E con 
qual ragione , mi diranno , voi volete fare 

3 nel che dod han fatto né Molière j né Col- 
oni ? 
Ma io risponderò, che rispettando ciò che 
gli Autori classici hanno creduto fare , mi 
sembra esseozialissimo di bene spiegare agli 
Attori la maniera colla quale V autore desi- 
dera che siano esegnite le sue Commedie • 
E per salvar tutti in un punto , dirò, che 
io accennando il mio sentimento , non im- 
pedisco agli Attori di unire , aggiungere , o 
variare nell esecozione quelle azioni che 
nella circostansa potessero giovare all' ef- 
fetto , e terminerò concludendo > che se gli 
altri Autori non hanno usato questo stile p 
ciò sarà accaduto , perchè le loro Comme- 
die erano scritte oon quella chìare.9jza , che 
forse manca alle mie ^ e che pel loro merito 
avevano minor bisogno d appoggio nella re- 
cita, di quello che vedo necemarÌQ alle 
mie immaginate , .oamposte e scritte solo 
per il ponto «oenico^ e per T eflètta della 
rappresentazione . 
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jLjrami deciso di non porre in que- 
sta mìa raccolta la seguente Commedia ^ 
poiché io non la vedeva in quel vanlag* 
gioso e favorevole aspetto, in cui fu dal 
^Pubblico di Roma acclamata sulla scena^ 
allorché si esegui a perfezioae dalla Com- 
pagnia Perotti nel!' Autunno del 1807- 

Alle varie combinazioni sceniche e di 
sicuro effetto in Teatro veduti ho sem- 
pre uniti in questa produzione molti di- 
fetti y pe' quali non mi pareva j che do- 

Tomo VL 1 
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vessi mostrarmi vanaglorioso di esserne 
V Autore : Ma qua! cosa poteva io ne- 

5 are agli Amici miei ? Essi mi hanno 
omandato e replioalamente pressato a pu- 
hlicarla , onde io ad onta che poca lo- 
de • meritar mi possa , pieghevole alle 
loro voci non ascolto quelle delF amor 
proprio , ed eccola impressa . Spero che 
coloro che han favorito richiedermela , me 
ne sapra n buon grado. 

Egli è certo , che se in ogni circostan- 
za permesso fosse il dir senza perifrasi 
la nuda verità , e se lunga convenzione , 
o per meglio dire abitudine di falsa umil- 
tà non impedisse agli Autori il riportar 
le lodi ricevute per le opere proprie , 
potrei io molto dire senza far torto al ve« 
ro circa i soddisfacenti popolari evviva , 
che questa mia Commèdia riscosse repli- 
cate e replicate sere nella mia Patria . 

Ma per qual ragióne dovrò io arrossir 
per modestia- riportando le fortune di que- 
sta mia composizione , se non mi affron* 
terò nel dir coti altrettanta chiarezza le 
sventure dalla medesima incontrate in Bo- 
logna y ed in altre Città della Lombardia? 
Chi di vamaglorioso potrà dare il nome 
a colui , che i suoi infortuni candidamen- 
te confessa , al pari dei successi favo- 
revoli? 
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Go8Ì è : Tutti ì stati provo qttè&t^ min 

Cotnniedia ; volu ben' in alto in Roma 
sotto r mìei occhi , ma ben poco dopj le 
mie oieccfaie ascoltarono lilla molto dispia- 
cevole sensazione alT annunzio della sua 
caduta . Chi volesse indagar ragioni , chi 
più stimasse le opere proprie , chi in fine 
volesse cercar mezzi da consolarsi , im- 
maginar potrebbe che la diversità dell'At- 
tore , che faceva il carattere principale 
abbia prodotta tal variazione di successi : 
Ma perchè , perchè mendicar scuse ? Pos- 
sono queste cangiare il merito reale della 
cosa ? 

Il v^ro è questo : In Roma fece un' ot- 
timo effetto. Altrove non piacque . La 
Commedia è quella che segue. 

Troveranno in essa i Lettori il massi- 
mo difetto di essere d' un soggetto dop- 
pio ; ridicolo da un canto, int-eressante 
dair altro • Sono in contrasto continuo le 
lagrime e le risa .Questo passaggio ad 
estremità cosi distanti difficoltosamente, 
8Ì apparecchia nella ristrettezza di poche 
scene . 

Io scrissi questa Commedia nel furore 
della lettura de' Drammi f cosi detti / en- 
timeotali , e nel desiderio di accattivarmi 
il Pubblico seguendo il suo genrò coiTot- 
tO\, cioè di far mostra sulla scena di quel 
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€lie non 8i vede ordinariamente nelle cotn* 
binazioni della vita • Tentai soddisfare co- 
loro , che portansi al Teatro per cambiar 
di orizzonte da quel che gioroalmente ve- 
dono; e più tosto che fare il ritrattista 
del vero , mi studiai far mostra di rarità. 
Feci ìn^^omma come coloro , che girando 
il mondo con una Lanterna-magica^ e mo- 
strando immaginarie vedute della China , 
o del Giappone mendicano dall' incolto 
.Popolo stolte sorprese e meraviglie, a prez- 
zo d'inganni e di soldi. 

Un piano che non OT^nca di ridicolo ^ 
un certo studio d* incatenamcnto , ed una 
forza comica che alla meglio ho cercato 
di dare all'inviluppo ed alle scene, fe- 
cero comparir la produzione agli ocdii di 
qualche Lettore non disprezzabile ; ed io 
come buonissima per qualche tempo la 
giudicai . Sopra questa supposizione la die- 
di al Capo-comico per metterla in iécena • 
Per sorte qualche incidente ne ritardò V 
esecuzione, incominciai a vederla con al- 
ir' occhio , crebbe in me la volontà di scri^ 
ver Commedie domestiche , eV aborrimen- 
to di trattare in Teatro i racconti che sì 
leggono e non si veggono , e decisi di non 
iiir più esporre questa Commedia . 

Il Capo*comico però che se n' era in- 
vaghito mai volejntieri me la rendeva* Stit- 
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cita vari mezzi termini per ritirarla ; gli 

dissi che nuli era contento di alcune scene 
cbe ne avrei volute togliere alcune altre , 
e cose simili , ma egli vedendomi tituban- 
te , cercò dì assicurarmi del sao effetto 
sulla scena , e meco si pose a far tutli i 
cambiamenti che più potevano sembrare 
utifì . Cosi finalmente dopo aver molto 
cancellato, ed aver peiL. sua insiniiaeione 
accresciuta nel fine dell' Atto terzo qual- 
che solita parlata in bocca della prima Don- 
na 9 fu stabilito rappresentarla . 

Piero era tanto poca la stima che io fa- 
ceva dell' intrinseco dell' opera ^ e si graii- 
de il timore di vedere che /' Innocente in 
perigliò potesse porre 1' Autore in periglio, 
che costantemente ne^ai esser mia questa 
Commedia , procurando di andare occul- 
tamente alle prove per porla in iscena . 

Ma siasi per qualunque ctrgione^ meri- 
tasse o non meritasse 1 opera , V Inno^ 
cente in periglio fece un' incontro deciso, 
ed io mal mi occultai per quattro sere 
che fu replicato , sempre dicendo non 
esser mio , che alla fine dai miei occhi 
e dalla mia pelle istessa credo , che tra« 
spirasse la soddisfazione del mio amor 
proprio, e poco umilmente cedetti, e 
convenni cbe quelle acclamazioni erano ai 
me dirette • 
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Il Pabbllco gradi a se^oo questa Com- 
media che 1' adottò ^ a dir coóÌ J per pro- 
pria , ponendogli il nome a suo piacere 
tratto da alcune parole , che variò volte 
ripete il Protagonista , quali sono ,, Bar^ 
tolommeo colla Cavalla y. La generalità 
di questo capriccio fece che questa Gom- 
.media non fosse cognita , che sotto que- 
sto titolo • Combinazioni di alto rilievo 
diedero a questo Bartolommeo colh Capai» 
la bissare allusioni , favorevoli alla me- 
moria delU mia Commedia, onde stabi« 
lissi a segno un tal titolo , che io atesso 
per farmi intendere usualmente cosi la 
nomino . 

Credo inutile riportare , che ( al pari 
delle altre ) soffri questa ancora qualche 
vicenda nella revisione , dopo .sei aeire.di 
recita, e che la Cavalla sulla quale ca* 
valca il Priore , fu da mano scrupolosa •» 
ed eiiidita , con pronta metamorfosi fatta 
divenir Cavallo, con più facilità assai che 
Tirèsia non divenne Donna . 

Ma tutti questi sarebbero inutili detta- 
gli , e solo m' interessa prevenire chi 
legge , che questa Commedia mi costa 
gran fatica e studio y per condurre e 
sciogliere un doppio inviluppo , e per 
coprire coli' arte dell' inganno scenico la 
poca naturalezza del soggetto , coiifessan- 
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do per verità , che vorrei aver meglio 
impiegate le mie ore e le mìe fatiche , 
se puie noQ valuto in premio di esse, 
i favorevoli voti riscrossi da- miei Coq« 
cittadini, pre7Zo tempre esorbitaote per 
ogui mio pitt faticoso travaglio. 
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INTE^RLOGUTORI 



GERUlDÒ lUCOLIii 
ERSILIA sua Moglie 

IL BRIGADICR GENERALE 
IL COLONNELLO VITI OHIO 
IL CAPUANO OnoRATO 

GELTRUDE Ostessa 

SILVIA Cameriera d* Ersilia 

ANACLETO ToRCicoxu Priore di Cerreto 

STEFANO Carceriere 

BARTOLOMEO Servo di Anacleto 

VFFfZIALl, e SOLFATI 

BIRRI j e OARCERiBRi che non parlano 

Ita Scena si rappresenta netta Città di Nami, 
e sue vicinanze , in occasione di passaggio di 
Truppe estere. 



ATTO PRIMO 



S G E N A I. 
Camera in Casa di Ersilia 

Ersilia 9 e Silvia 

Ers. v^ielo ! non ho più sangue nelle 
yene . ( esce da una stanza tremando ) 

Silv. Coraggio, Signora ... si è nascosto 
dove gli abbiamo indicato ? , 

Ers. Si ; ma lo troveranno. 

Silv. Datevi animo . Negate costantemen** 
te, trattenete le lagrime, acciò non vi 
tradiscano . 

ErS' Ah ! se lo trovano ^ egli • . • Egli ò 
perduto ! 

Sih. Chetatevi , che possono ascoltarvi • 

Ers. Dove sono questi barbari ? 
iSili;. Ora cercano nel Cortile, e nelle Ca- 
mere terrene « • . eccoU , eccoli . . • co- 
raggio Sig. Padrona* ^ 
Tomo VL d 
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SCENA IL 



Colonnello , Capitano , Sergente , Sol- 
dati e dette 



Col Jr ermateTi . ( al serg. j e soldati J 

Siete voi la Padrona di Casa ? 
JErs. Cielo ! ( da se) 
Sih. E' lei ^ è lei . 

Col. La moglie dell'uccisore del Tenente 
Frenslif? 

Sii* Abbiatele compasùpne • 

Col. Non temete , non sarete insultata ; 
Insegnateci soltanto ove è nascosto vo- 
stro nìariU) : ^Ghe amabile figura ! Ave- 
va ragione il Tenente d' essere inna- 
morato. ) 

Ers. Gerardo non è più qui . . ( smav' 
rifa ) Cercatalo altrove . • • • egli è 
fuggito . 

Col. Per impedire^ che i Soldati facciano 
ulteriori perquisizioni nelle vostre stanze 
io vel domando . Consegnatemelo ; Pro- 
fittate della mia delicatezza , non mi 
obbligate trattarvi diversamente • Si 
hanno sicure prove, ^cbe egli non è 
sortito di quesa casa. 
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Ers. Siete in inganno . Profittate pure di 
quella forza che ingiustamente possede- 
te ; girate ^ cercate , ponete tutto sos- 
sopra . Quando non mi prestate fede ^ 
non curo la vostra delicatezza • 

Sih. La vostra delicatezza V abbiamo in 
tasca . 

OoZ. / Qual nobile orgoglio \ ) Dunque vo- 
lete , eh' io mi serva del dritto della 
forza ? Ebbene , non perciò mi chiamo 
offeso . Vi compatisco ; voi dovete cer- 
care di occultarlo in ogni modo . Segui- 
temi , Sergente y e voi dateci le chiavi. 

Ers. EHutto aperto. Andate, ove più vi 
aggrada • 

CoL Capitano , rimanetevi con queste 
Donne . 

Cap- Sig* Colonnello , perdonate ;, lasciate, 
che cerchi io . . . P onore del vostro 
grado non permette ... 

Col. Nò : il povero Tenente era del mio 
Reggimento . Il suo corpo è insepolto 
ancora . Io stesso non voglio trascurare 
ì mezzi di vendicarlo . Sia custodita la 
porta d' entrata , nessuno esca . Voi se- 
guitemi • ( a Silvia ) 

Silv. E perchè ? 

Col. Ad additarci tutte le stanze . Sbriga- 
tevi . ( alterato ) 

Silv. £b ! non gridate tanto ; in questa 
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stanza v' è un bambino che riposa . Son 
con voi , ma posso assicurarvi , che get- 
tate il tempo e la fatica • ( entra in 
camera ) 

Col. ^Quanto è interessante il pianto di 
costei! ) Andiamo . ( entrano seguen* 
dola ) 

tirs. ( Io tremo ! ) 

^ap. Vi confesso sul mio onore ^ che il 
vostro stato mi fa pietà • E^ vero , che 
il vostro onore non vorrebbe , che men-^ 
tiste la verità , e che diceste ov' è na- 
scosto vostro marito y ma nel tempo i- 
stesso vi compatisco se cercate occul- 
tarlo 

Ers. Gerardo mio ,> la supposta tua colpa 
non merita castigo . 

^ap. Dir che un reo non merita castigo ! 
Scusatemi, ci va dell' onor vostro. 

Ers. Si ; L' onor mio si voleva oltraggiare: 
mio marito ha svenato a' miei piedi un 
disonesto . E' spirato sulle soglie di que- 
sta casa uno scellerato , per esempio ai 
suoi pari . 

Cap. Ma il vostro sposo doveva ricorrere, 
e se provava la verità , allora V onor 
del nostro Corpo . • • 

Ers. Eh ! tacete millantatori d' onore , e 
di giustizia . Allorché una pistola stret- 
ta nel pugno un furioso minacciava ad 
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un tratto me e lo sposo ^ mentre due 
occhi di fuoco scintillavano d'ìra^ e di 
delitto , come ? quando ? a chi ricorrere? 
Qual colpa commise un' infelice , che 
cieco si gettò incontro ad un' arma ^ 
che scaricossi al suo petto . 

Cap- Ah! (con istupore ) 

-Ers^ Il Cielo mandò a ?uoto il colpo> ma 
r empio non sazio sguainò^ la spada , ì' 
investi y lo strinse . , Gerardo allora 
fra r istinto di salvare i suoi giorni , e 
di difendere V onore d' una Sposa, af- 
ferra la mano di quel ribaldo , e con 
un colpo gli passa il cuore. Bilanciate 
ora^ che fatto avreste voi stesso in tal 
circostanza^ e pronunziate il vostro giu- 
dizio • 

Cap. Quando è cosi . . . certo che an- 
ch' io • • . 

Ers. Ah Signore . . . Abbiate pietà di uo 
reo involontario • 



Tomo VI. 
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SCENA III. 



Colonnello j Sergente^ soldati, e detti 

Coh Oi troverà , si troverà benché aia 
fuggito . ( cov collera ) 

Silv. Se ci aveste creduto avreste rispar- 
miato tempo ^ ricerche • . 

Coh Egli non potrà si facilmente sottrar- 
si al rigor delle leggi . 

^rs. Né le leggi , quando sìan giuste , po- 
tranno condannarlo senza esaminare scru- 
polosamente r imperiosa necessità . che 
lo costrinse a stendere al suolo un' em- 
pio violatore dei diritti più sagri . . Ah 
Signore . . siate meno attivo nel perse- 
guitare un' innocente , . diviso dalla sua 
famiglia , profugo y ramingo , non é egli 
infelice abbastanza? Queste lagrime spre- 
mute del più acerbo dolore , vi com- 
movano , v' inteneriscano 

Col. ( Qual rivoluzione d' affetti fanno nel 
mio seno sì belle lagrime . ) 1/ orrore 
che m' inspira il misfetto di vostro ma- 
rito chiude nel mio seno ogni via alla 
compassione. Se egli è preso, il consi- 
glio di guerra , e non io , sarà il suo 
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giudice . . pure se aveste prove, se a- 
vete discolpe a suo favore , venite alla 
mia abitazione • . . ivi si raduna il 
Consiglio di guerra ... vedrò se mi 
sarà possibile di presentarvi • • • 

Ers. Si? si? Ah voi infondete nel mio 
seno un raggio di speranza consolatrice; 
voi addolcite V amarezza del mio cor- 
doglio. Vi ricompensi il cielo . • • 

Silv. Vedete un poco Signore .... già 
spero che non vi riuscirà di pren- 
derlo . 

Col, Basta così ... Se si troverà • • • 
procurerò . . • venite da me , e siate 
certa ^ a vostro riguardo ^ che per quan- 
to posso , m' interesserò a difenderlo . 
( con tenerezza) 

Ers. Assicuratevi , che difendendo il mio 
Sposo , voi proteggete P innocenza , e 
non il delitto. 

Col. Vi attendo in mia casa. ( Zg stringe 
la mano ) ( Qual smania , qual non più 
inteso fuoco ^mi si accende nel seno \ 
... se costei sarà condiscendente ren- 
derò palese il foglio del moribondo , e 
nulla lascierò intentato per salvarle lo 
sposo . ) Ci siamo intesi . Addio* 
( via ) 

Silv. Ci raccomandiamo anclie a voi Si« 
gnore . 
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Ers. Giacché sentiste il veritiero racconto 
di quanto ci avvenne , interessatevi voi 
pure per la salvezza d'un infelice • 

Cap. Va bene , va bene . Non dubitate . 
Onestamente parlando , vi giuro , cbe 
quand' anche vostro marito fosse preso y 
e dovesse soffrire 1' estremo castigo , 
sarà mia cura di toglierlo air infamia , 
e che sia soltanto condannato ad una 
morte conveniente ad un giovine beo 
nato, ad un uomo d'onore. 

Sili^- Che dite mai F 

Ers. Oh Cielo ! 

Gap. Non dubitate , siate quieta : fidate- 
vi di me. Finirà onoratamente i suoi 
giorni . ( via ) 

Sih> Oh vattene al diavolo anche tu. 

Ers. No barbari 9 che non l'avrete nelle 
mani . La celeste giustizia lo renderà 
invisibile alle vostre ricerche . Cara Sil- 
via , come ti riuscì di deluder co- 
storo ? 

Silv. Vi dirò tutto ; . • 

Ers. Va, fallo tosto discendere ; . : 

Silv. Che dite ! date tempo ; aspettate^ che 
quelli manigoldi s' allontanino • 

Ers. Ah si 5 dici bene . 

Silv, Che spavento I che gelo ! un' altro 
poco morivo dalla paura . Dopo che 
avevo usata tutta Y arte per far si > che 
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non si trattenessero in quella stanza ^ 
nel punto che m' allontanava vidi uno 
di quei maledetti Soldati , che aveva 
spinto il suo fucile con baionetta incan- 
na , dentro la cappa del cammino , e 
scagliava dei colpi con tutta violensca. 

Ers. Ah . . . che mai dici ! . . . 

Silv Non mi sentiste quando gettai un 
grido ? 

Ers. No , la confusione . . . 

Sih, Non potei farne a meno . Quello stril- 
lo m'è uscito dal cuore; tornai in me 
stessa , e dissi , che m' era stretta un 
dito nel chiudere la porta. Basta alla 
fine quel birbo di Soldato ritirò il suo 
fucile dalla cappa . Bisogna credere, 
che il povero Sig. Gerardo atterrito dal- 
lo strepito^ sia salito molto in su , e 
che la baionetta non sia giunta a toc- 
carlo . 

Ers. Lascia eh' io vada a farlo discen- 
dere . . . Sposo mio mi riuscisse di 
salvarti ! 

Silv. Ma che pensereste ? 

Ers. Di farlo fuggire. 

Silv. Va bene , anzi subito., e travestito 
da contadino . . . in questa Città non 
è conosciuto da alcuno . 

Ers. Ma avranno lasciato qualche guardia 
alla porta • • 
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Silv. Con facilità dalla vostra finestra sì 
può scendere neir orto : Contadini in 
e^so a quest' ora non ve ne sono , e 
c0n maggior facilità potrà andar' in 
sqlvo . 

Ers. Ma . . . 

Sih. Ora non è tempo ne dei ma, né dei 
se , ma di coraggio , e risoluzione • 

Ers* Propìzia sorle seconda il nostro ten- 
tativo . ( entra ) 

Sih. Povero mio Padrone! Dal momento 
che ha dovuto partire da Sonia per 
differenze insorte coi genitori della Sig. 
Ersilia , io sempre sono stata con loro , 
e scorrono già 18 mesi che andiamo 
pellegrinando. Egli non sorte quasi inai 
di casa , e fa una vita da vero solitario 
• Ma \ doveva passare di qua quel 
diavolo di Tenente per distruggere quel- 
la tranquillità y che godevano nelle loro 
ristrettezze ! 



^ 
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SCENA IV. 

Ersilia , Gerardo y e detta 

Ers. JljccoIo , eccolo . 

Ger. Ah ! chi sa se mai più potrò rive- 
dervi ! 

Sih. Datevi animo ; sperate . Forse si ri- 
xnedierà , si metterà io chiaro la neces- 
sità ia cui foste d'uccidere quello scel^ 
lerato ... frattanto vado a spiare se 
nell*^ orto v' e qualche Contadino ^ acciò 
non siate sorpreso. 

Ger, Lungi da te come potrò trascinare 
la mia penosa esistenza, se dall' istante^ 
che ti conobbi^ un sol giorno non mi 
SODO all(Hìtanato dal tuo fianco . 

Ers. Ah ! io sola sono V involontaria ca- 
gione dei mali , che ti circondano . Per 
me sei esule dalla tua Patria ^ costretto 
a vivere nella più umiliante ristrettezza^ 
lontano dalla società , perchè i mipi 
genitori non penetrassero il luogo di 
nostra dimora. Ora per salvarmi dagli 
attentati d' un perfido ti macchiasti di 
sangue , ti rendesti omicida • 

Ger. Se sono lordo di sangue y noi sono 
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di colpa . Difesi il tuo onore , e la mia 
vita . Se r odio della mia crudele Ma- 
trigna, e la persecuzione dei tuoi geni* 
tori mi obbligavano ad una continua so- 
lì^idine , oh quanti l' avrebbero invidia- 
ta per essere al tuo fianco . Non mi 
parve mai crudele il mio destino^ fuor- 
ché in questo momento , che da te mi 
divide • Conservati al tuo Gerardo . Sarà 
mia cura di farti sapere tratto tratto ove 
la sorte guideià i miei passi • 

Ers. Quale smania ! 

Ger. Calmati Ersilia ... So d^ essere 
innocente , e sono tranquillo • • . guar- 
dami ^ non piango . ( commosso ) Quan- 
do ti sovverai di me, abbraccia l'unico 
pegno dei nostri amori , il tenero nostro 
Dglio . ( prorompe in pianto) Ah ! que- 
Mo nome mi strappa a forza dal ciglio 
non lagrime di dolore , ma di tenerezza^ 
e d' anetto. 
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SCENA V. 



Silvia^ e detti 



Silv. x resto presto . L' orto è deserto ^ 
e Don v' e perìcolo che siate sorpre- 
so; ma conviene approfittare del tem- 
pò - . . 

JErs. Ed io potrò lasciarti partire . • • 

Silv. E che / vorreste vederlo sopra un 
patìbolo ? 

Ers. Oh idea d' orrore ! 

Ger. Fa cuore ^ e speriamo nel cielo: 

Silv Venite , v' aiuterò a discendere nelF 
orto io stessa • 

Ers. Sii cauto . . . 

Ger. Non più : abbandoniamoci a quel 
destino che ci attende • 

JSrs. Ah Sposo ! 

Ger Addio, abbi cura del figlio. 

£!rs* Pensa ora soltanto a salvarti 4 

Ger. Mi «sarà scorta il Cielo • 

8ilv. Ma affrettatevi . . . 

Ger. Oh Sposa ! oh figlio ! oh crudele 
momento ! f \;ia con SiWia ) 
Tomo VI. - 3 
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Ers. ProTvideDza celeste , veglia eù Ai 
lui; toglimi se vuoi la vita , ma salva 
i giorni dello- afórtUDato mio sposo . 
( abbandonandosi ) 



Fint dell' Atto Primo ■ 



ATTO SECONDO 



S G E N A I- 



haogo a. pianterreno con portico , e tavole 
ad uso d' Osteria di Campagna. Anacleto 
- aeduto con bicchiere in mano, miaora di 
' vino f e qualche cibo . 

IMO in piedi. 



ona assai. 
sto vino aia ata- 
li riscaldato pud 

rosso in viso, 
aldato . Ho fatto 
li. Sono accaw 
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Gel. Vi compatisco . Credevate di fare il 
viaggio con comodo , poi , . . 

An^ Ma aggiungete, che non me lo sarei, 
neppur sognato: Erano già vari giorni 
che dovevo partire perchè il Padre della 
ragazza aveva fatto scrivere a mia Ma- 
dre^ dicendo, vi fo sapere, che Lucre- 
zia quando volete è all' ordine per vo- 
stro figlio; ma fra una cosa, e T altra 
non potei mettermi in "viaggio che al 
mezzo giorno di ieri. 

Geh Jeri a mezzo giorno partiste ? Àvet« 
fatto presto • 

Jn, Ma se ve Tbo detto che era una Ca- 
valla che volava. Vi soggiungerò di più 
poco A mancato, che non potessi par- 
tiie affatto. Il Consiglio non mi voleva 
dar licenza , perchè indegnamente sono 
Sottopriore . Basta ^ come il Cielo hu 
voluto r ottenni senza perdere il mio 
posto 

Gel. Ma come mai quella povera be- 
stia . • ; 

Ah La bestia stava come un Principe , 
quando tre miglia lontano di qui ho 
cominciato a sentirmi fra le gambe, che 
la bestia si contorceva . Dissi a Barto- 
lommeo mio Servitore, che veniva dietro 
a piedi , cos' ha questa Cavalla ? Che 
volete che abbia ^ mi risponde , ayrà 
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posto male un piede ^ ed ora pare che 
zoppichi . L' ha presa per la corda , e 
con un piccolo hastoncello ha cominciato 
a percuoterla • La Cavalla ha fatto al 
momento come uno strillo j si è butta* 
ta per terra . Cos' è , cosa non è . • • 

Gel. Èra crepata ? 

jin. Un aborto me T ha rapita , 

Gel Peccato ! 

y^n. Per quanto abbia fatto ., per quanto 
P abbia confortata , e assistita • . • la 
povera bestia pareva che mi guardasse 
• • • ma doppo un' ora si è gonfiata , e 
quieta y quieta è trapassata • 

Gel Via datevi pace . Ora non v* è più 
rimedio • 

jin. Ah / /sospirando) Sia per amor del 
Cielo . Ma quello poi ^ che più mi ha 
fatto rabbia^ è stato ^ che Bartolommeo 
rideva . M' è toccato a mandar indietro 
quel mascalzone a farsi prestare un' al- 
tra Cavalla y e mi arriverà domani a 
Narni • Io. intanto per non aver da ri- 
entrare nel paese a piedi y sono venuto 
avanti piano piano, e per non incon- 
trare tanta gente sono uscito dalla stra* 
tda maestra.^ alia fine mi sono ricorda- 
to ^ che voi avevate quest' Osteria , e 
per questo ho bussato . 

Gel. Vi ringrazio^ che abbiate pensato a 
Tomo FI. 3 
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me , e mi consolo dell' acquisto che 

aiete per fare d' una bella ragazza*. 

'An. La ragazea pure credo ^ che yoglia fir 
nire come la Cavalla. 

Geh Come sfarebbe a dire f 

An. Che vada a finir male . M' é stato 
detto, che mi sposa perchè son ricco ^ 
e SODO Priore y e poi perchè la Casata 
Torcicolli è cognita , e da 4^ ^^™^ ^^ 

3 uà e' è serbpre stato nel Consiglio uno 
ella nostra prosapia , ma che del re- 
sto non si cura niente di me ^ ed è 
innamorata d^ un^ altro • 

GeL Davvero ? 

An. Cosi poteri andare incognito sotto 
un' altr' abito y e scoprire y ed esamina- 
re un poco la Sposa prima che sapes- 
$^ chi sono. 

Gel. Ma siete conosciuto a Terni ? 

An. Cibò . £' questo il mio primo viaggio. 
Ho colto appunto V occasione d' andare 
da Cerreto a Terni a prendere la Spo- 
sa , per girare un poco di mondo pri- 
ma di divenir Padre di famiglia « 

Gel. Dunque potrete senza cambiar d' a* 
bito non farvi conoscere . 

An. Eh I vi pare y che non si distingua 
un Priore ? ^ 

Geh Sapete piuttosto cosa dovreste dire , 
eh e essendo le truppe in questi contor- 
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ni , non è bene girar solo à piedi con 
un'abito^ che dà nelF occhio « e po- 
trebbe darsi il caso y di esser assalito 
da qualche disertóre • 

An. Anche questa sarebbe una ragione. 
Dite la verità^ Geltrude , sarebbe una 
bella cosa farsi credere Priore del Con- 
siglio ed essere un Villano ? . . / Cioè 
volevo dire, al contrario , essere un 
Villano , e farsi credere un Priore ? 
. . neppure . . essere un Priore , è far- 
si credere un Villano ? 

G€h Certo , che • . ma ci vorrebbe spiri- 
to 5 e prontezza , 

jLn* Per questo poi 
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3 a L' INNOCENTE 

SCENA IL 

Gerardo in abito da contadino , e detti 

Ger. v>ion permesso buona gente. 

Gel Cosa volete 7 

Ger- Fate grazia di portarmi un pò di 

vino . 
Gel. Sedetevi , che ora vi servo . 
Ger. Ah ! {sospirando ) ^ Ersilia . . • fi« 

glio mio . . . Quando vi rivedrò / ) 
•dn* Ditemi un poco , buon' uomo ^ venite 

da Narni ? 
Ger /Oh Dio ! J Vengo da queHa parte 

. . • non precisamente di la » .- . 
^/i. Scusate , se vi ricerco troppo . Vi è 

accaduta qualche disgrazia? 
Ger. Perchè ! f ammirato ) 
/in. Vi vedo pallido , contraffa tto • . . m^ 

è parso sentirvi sospirare • • . non per 

altra ragione . 
Ger- Ah . • . sono un' infelice che ha 

perduto la più cara, la più fida fra le 

mogli . 
^fi. Vi è morta la moglie ? Sentite , voi 

1* avete perduta^ ed io V ho trovata; 

eppure non so chi di noi due abbia 

fatto miglior negozio . 
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Ger. Voi scherzate . E quanti scherzano 
come voi 6nchè P hanno al loro fianco ; 
ma se vedessero strapparsela dal seno , 
se temessero di non vederla mai più ^ 
se • • • Oh quante lagrime versereb- 
bero ! 

jin. Voi parlate molto bene ; vi dirò, die 
qualche Priore non parla come voi . 
Meritereste d' esser più di quello , che 
siete . 

Ger. Sarei contento della naia sorte ^ se 
le disgrazie non inveissero contro colo-^ 
ro appunto, che nascono di condizione 
oscura ^ e ' di cui è retaggio la più squal- 
lida indigenza . AI contrario vi sono 
delle teste di macigno ^ dei cuori di 
bronzo , il di cui merito è di aver 
iiperto la prima volta gli occhi al 
ntundo in una stanza parata di ricchi 
drappi, e con questo diritto si ridono 
di noi y e la fortuna gli favorisce • Qh ! 
felici loro ! ^, 

An, Questo poi è vero. Noi siamo -debi« 
tori al Gielo più di voi altri , perchè 
siamo nati figli di Priore . 

Ger Siete figlio adunque d' un Priore ? 
( Costui è un sciocco , e non v è luogo a 
temere . ) ( da sé ) 

jin. Si; anche mio Nonno è morto Priore 
perpetuo . 



1 
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SCENA III. 



k « 



• i 



Oàttrude con vino . e detti 

Gel. Hiccovi servito /Ger. versa il ifino 
in un bicchiere y e bene) 

An. ( Con costui , che non è contento d' 
esser Villano mi verrebbe una bella 
idea . ) 

Gel' Cosa pensate Sig. Anacleto 7 

An. Se lo sapesde , rìdereste • Questo po- 
vero Villano piange perchè gli è morta 
la moglie « 

QeL Io no preso tre mariti ^ può bene 
anche lui prendere due mogli . 

An^ Di più SI lagna d'esser nato Villano^ 

' ed io quasi ^ quasi . • • 

Gel. Gli vorreste proporre di cambiar a- 
bito per fare le vostre scoperte . 

An, Brava Geltrude ! ma 'duli altro canto 
penso , che se i compagni sapessero • . • 
perchè abbiamo un pr^'fcetto , che tutti 
quelli del Consiglio , cìuè gli tre di* 

. niezzo^ non possono andare fuori del 
territorio in abito corto 

Qer^ ( Ersilia tu sospirerai per me , ed ia 
per te sola non trovo pace . ) ( da se } 
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Gel. Ma chi volete, che vi riconosca? 
An. Questo è vero* Io non direi chi sono 
' a quahjnque costo • Ma chi dà se costai 
<. vorrà aderire alla permuta • ( tutto que- 

sto dialogo fra loro ) 
.Gel. Che difBcoltà volete che ci abbia quél 

pover' uomo . 
'An. Amico, per un mio capriccio, ditd>^, 

avreste difficoltà di cambiare il vostro 

abito col mio 7 
Cer. Signore . . (Fosse il Cielo, che pH* 

salvarmi mi proponesse • . .. alla fine , 
, più volte cambio di vestiario , più dif- 
ficile sarà lo scoprirmi • Potrò ferse con 
V ^eli' abito trovare a cambiar di.nuo. 

ve. ) (pensando) 
Au' Via, a che pensate? Credete disfar 

cattivo negozio? Non è nuovo , ma è 
- vdluto. . I 

cGer. Ma Camminare a. piedi con quelita- 

An* Vi pare \ che disdica»? . , « . \ 

Ger. Sicuramente , potrà credersi , eh' io 
P abbia rubato • 

An. ( Anche per questo sarebbe bene ^ 
eh io me lo levassi • ) 

GeL Potete portarlo sul braccio , e cam- 
minare in corpetto , e maniche di 
camicia • 

Jfi.. Vi regalerò tre Paoli ancora , se volete. 
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Ger. ( Il cuore mi suggerisce che accet- 
ti . ; Ebbene vi servirò . Prendete . 

Jn. Che volete spogliarvi qui air aria 7 

^^ QiJ^à!. ventrate nella prima camera^ 
e cambiatevi con comodo . 

Ger. Come vi piace ; ma facciamo presto ì 
ho premura d'airivare . . 

^«4w^ >&] . fii in un momento . / Che testa è 

t' .'la- mia I Che bello òtiattagemma i ) (e/i- 
tra con Gerardo ) 

Gel Più si sta in questo mondo, e più 
si vedono delle cose ridicole . Per ve- 
rità pare più villano il Sig« Anacleto^ 
che il villano vera; già al paese suo 
i Priori sono villani , ed i villani sono 
Priori . Vorrei che si sbrigassero , e an- 
dasf^ ognuno al suo destino , perchè 
voglio serrare « tanto in questa stagione 
poca gente passa • . • Oh eccoli , ec- 
coli . . . quanto è ridicolo. ( dopo che 
sono sortiti 9 essa entra portando sedè 
i utensili ) 
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S C E N A IV. 

Anacleto da villano , e Gerardo con V a- 
hito d' Anacleto , e detta . 

Jn. A proposito datemi il vostro nome ; 
giacché io sono divenuto voi , e voi 
me . 

Ger. Io mi chiamo . . • Paolo Fedel i 

An. £d io Anacleto Torcicolli. 

Ger. Che nome istravagante • 

An, Perchè ? Non avete mai sentito par- 
lare della casa Torcicolli ? 

Ger. Nò , a dir vero . 

Ari' Quello per altro di cui istantemente 
vi prego si è , che se mai alcuno vi ve- 
nisse in discorso della mia persona e 
di questa mutazione , usiate il più scru- 
poloso silenzio, altrimenti tradireste la 
confidenza che ho avuta in voi mauife* 
standovi il mio nome ^ cognome^ prio- 
rato , ed in fine il motivo per cui mi 
son voluto cambiar d' abito . 

Geru^Non temete, ve rassicuro ... ma 
conviene che io parta . Sìg. Priore i 
miei ringraziamenti . ( incamminandosi ) 

An. Addio figlio- f Dev' essere un buoa^ 
Tomo FI. 4 
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aòmo costui ) Paolo , Paolo , eh Paolo ? 
Ger» Dite a me 7 ( rivolgendosi ) 
jtn; Avrò detto dieci volte Paolo , Paolo. 
C^r. Perdonate , non aveva inteso : 
An. Ditemi , vi son truppe a Narni ? 
Cefv: Ali! pur troppo ve ne sono I (con 

esclamazione } 
An. Cosa avete ? V hanno fatto qualche 
ìiHud^ ? 

fl«K Nulla . . . Nulla. 
Art. Mi avete risposto in una maniera ... 
Ger. E^ stato perchè • • 
An. Avete corso pericolo d' esser preso 

per recluta y eh? A dirvi la verità, in 

quest^ abito • . • • non vorrei ancor' 

io . . • 
Otr. Oh per questo non abbiate limore, 

non v'è alcun pencolo. 
An. Nò 7 Quando me T assicurate sono 

contento • 
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Geltrude da casa in fretta , e Setti ì-- 

F' , • v *' . 
_ , atemi il piacere , andate TÌa «di 
qui . Dalla finestra ho veduto veuùé 
a questa volta dei soldati . 

Ger. Soldati ? f atterrito J 

An. Ebbene ? 

Gel. Se vedono della gente qui ferma, 
conosceranno che questa è un' Osteria; 
gli verrà voglia di farsi aprire, ed in 
caso di resistenza possono gettare ab- 
basso la porta ? 

An^ E voi apritegli • 

Gel, Son donna, son sola , e non voglio 
impicciarmi con militari. 

Ger. Nò ; nò : non ve ne curate • ( con 
forza ) Io me ne vado. 

An, Farò lo stesso ancor io • 

Gel, Bravi : a rivederci Sig. Anacleto , 
fate buone scoperte } quando ripassate 
mi darete le nuove . (via , e chiude ) 

An, Oh Paolo mio , sta bene • 

Ger. Lo stesso sìa di voi • 

An* Prima di lasciarti ti voglio dare un' 
abbraccio . 



e: Sono tanto socl- 
)ens<'<ta , che ti dò 
{ V abbraccia , e 



istoro non vendano 
Cielo assistimi ! ) 



An. L' fa« fatta bene . Lucrezia ti vedrò , 
mi vedrai , ma non saprai che tono il 
tuo Torcicolli . (via) 

Finn deli' Atto Secondo 
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Brigadiere , e Capitano 

Brig. A Morte ? 

C^a/7 A morte ^ Eccellenza si . Non manca 
che ]a vostra sottoscrizione • 

Brig, Quando il Consiglio ha deciso, sa* 
pete eh' io non m' oppongo mai , se 
pure non vi £>sse qualche forte ragio- 
ne ; ma ciò non accade si facilmente • 
Il Colonnello Vittorio v' era al Censi* 
gì io di guerra ? 

Cap. N' era Presidente . 

Brig' Va bene • Dunque non v' è da du- 
bitare • £^ comparso alcuno per la di- 
fesa . 

Cap. If essuno • L' attuario del Reggim^n- 
Tomo FI. 4 
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t^vfi otiorateniente ha fatto un piccolo 

; pr,Q(Ce58o . 

Bi^ig^ Già il processo era breve ^ e chiaro. 

Caj>^ Suir onor mìo non v'è da dubitare. 
Il ppvero Tenente era disteso semivivo 
atti'averso la porta al di dentro della 
casa dei reo . Eppoi la moglie istessa , 
e la serva noi niegauo: bensì la mo- 
glie , eh' è una bella donna y dice , che 
il Tenente volesse insultarla , e che il 
marito per difendere il di lei onore ... 

JBrig. Soliti pretesti Le donne possono di- 
fendersi da loro stesse , se vogliono . 
La sentenza per altro difficilmente avrà 
effetto, poiché il reo è fuggito. 

Cap. In parola d' onore ha fatto una bella 
forza a fuggirci dalle mani . Però v' è 
una onorata spia , che ( non so come J ha 
scoperto dettagliatamente V abito con cui 
si è posto in fuga. Di più , siccome 
costui non è conosciuto in questa città^ 
un Corriere , che a caso è passato di 
qui , avendo sentito il fatto, ha saputo il 
nome del rèo, disse di averlo veduto 
qualche anno indietro in Roma , ed ha 
dato q;ua]che dettaglio della sua persona. 
Su tali notizie il Colonnello ha fatto 
delle circolari, onde si crede che verrà 
arrestato senz' altro , 

Srig. Ma la mia colonna deve marciare 
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questa natte , onde se ndn ' él ^^ trd\^ 
in oggi coBviene lasciare gli 'W^irtì^'él 
Governatore della città , e maefetòà'SÌ^ 
prenderà poca premura di r in traccia i^ì^ 
Nulladimeno si faccia tutto il po^sibifj . 
La perdita del Tenente m' è didpls(èi&- 
ta al sommo . Al Campo exa tmij^- 
To guerriero ; però i suoi costumi non 
meritavano lode^ra dedito al vino ^ dis- 
soluto , arrogante , gli aveva predetto 
una fine poco felice. 

Cap> E' vero . Onore ne aveva , ma la sua 
condotta facea scandalo a tutto il reg- 
gimento . 

Brig, Datemi la sentenza , ed il processo 
del reo contumace . ( il Capitano glie li 
da ) Benché il consiglio abbia deciso , è 
dover mio V esaminarlo . Giacché noi fac- 
ciam morire tanti innocenti per acquista- 
re due linee di terra, non ne accresciamo 
Il numero per ascoltar ciecamente le vo- 
ci della vendetta . 

Cap, Bravo Sig. Brigadiere , così pensano 
i Geììerali d* onore . 

Brig. Addio Capitano Onorato, (entra) 

Cip, Se potessi giovare a quella donna in- 
felice , lo farei volentieri , ma lo vedo 
ìmjpossibile . Può ben dir essa , che il 
Tenente voleva insultarla^ che sparò la 
pistola ; che sguainò la spada ^ ma testi-» 
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'^moni non ve ne sono, e nel caso che 
. il reo foseie preso , non so se mi rie- 
^ scìrà di farlo fucilare , in vece che sia 
: giustizialo sopra un' infame patibolo. 

SCENA H; 

Colonnello , e detto 

Col. V^apitano , vi dò nuova , che il reo è 
preso, ed in questo punto è stalo rin- 
chiuso in carcere . Iviuno qui del Paese 
però lo conosce . 

Gap, Sull' onor mio , non credea , che ci 
riuscisse d' averlo nelle mani cosi presto. 
' £' poi indubitabile che sia desso ? 

Col. Vestiario , figura , indizi , tutti com- 
binano col dettaglio della spia; ma poi 
8Ì è da\p a scoprire da se stesso . Ap- 
pena arrestato tremò ^ si confuse nel 
dire chi fos^ , e d'onde veniva depose 
d'essere travestito , non connetteva, dis- 
se di esser un altro , e che non si chia- 
ma Gerardo Micolli , ma Anacleto Tor- 
cicolli; ma in fine svenne quando gli 
fu trovata indosso questa lettera della 
moglie . Sentitela , e giudicate se v' è 
luogo a dubbio suir esser suo • Unico 
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anfore della tua Ersilia . Tu fuggiiper 
sottrarti alle ricerche di tanti harbhrij 
che meriterebbero lo stesso fine , che* il 
Cielo ha dato per tua mano ad uno di 
essi 9 che voleva oltraggiarmi» Non ar^ 
disco consigliarti per qual parte tu deb- 
ba volgere i tuoi passi , perchè temo 
che per mia cagione tu possa cadere nel- 
le mani di chi ti cerca. Dall' altro cantò 
temo di far peggio occultandoti i miei 
progetti • Pongo perciò nella tasca del 
tuo abito questo foglio , che tu non sai 
avere . Se per azzardo la ritrovi^ sarà 
segno che il Cielo vuole y ehe tu ascoU 
ti le mie insinuUzìoni * Gerardo mio va 
in Roma 9 gettati ai piedi dei tuoi pa^ 
renti , narragli V accaduto , e di la 
scrivimi a nome della cameriera Silvia. 
Io faro ciò che m* imponi , e nella mia 
disperazione da te lontana , mi consO" 
lerà V idea che tu sii salvo . Addio . 

Cap. Per bacco ! Quale strano avveiii- 
luento y per non lasciar dubbio suU^es* 
ser suo ! 

CoL Passate dal Brigadiere y fategli questo 
rapporto ; e ditegli , che attendo i suoi 
ordini . 

Cap. Vi obbedisco . Saprete che si marcia 
questa notte? 

CoL Si y e tanto più conviene sbrigar V 
affare con prontezza. 
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Cap. Io compiango la moglie di qnel di- 
sgraziato, e voglio interessarmi presso 
il Generale , perchè salvi la famiglia 
dall^ infamia , facendogli grazia di mo- 
rire onoratamente fucilato • ( via ) 

CoU Conviene y che confessi , che la mia 
soddisfazione nelL' arresto del reo^ più 
che dal desiderio di vendicare la mor- 
te del Tenente, nasce in me , dall' a- 
vere in mie mani un pegno col quale 
potrò a modo mio volgere il cuore di 
queir amabile creatura . Non può ne- 
garsi , che negli occhi ^ nella voce, 
negli atti di alcune femmine v' è una 
certa simpatia , che ci rende schiavi 
air istante , e ci toglie la possibilità 
di superarsi-. 
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S G E N A HI. 

Ersilia ^ e detto 

Ers. XJov' è ? . . dov' è ? . . lasciatemi 
. . . (gridando di dentro) 

Col. Eccola • . Ah ! quale scossa al mìo 
cuore ! 

Ers. Voglio il ColoBoello . ( entrando ) 
Ah Signore . . . eccomi ai vostri pie- 
di .. . rammentateTÌ la vostra promes-^ 
sa , liberate T innocente mio Sposo . . • 

Coh Egli dipende dal Consiglio ai guerra, 
lo sapete ^ altro io non posso che . . • 

JBrj. Voi avete promesso di soccorrermi ; 
ritratterete ora la vostra parola ? 

Coh Alzatevi • . . f la solleva ) ( Neirec- 
cesso del suo dolore quanto è più che 
mai interessante ! ) 

Ers. Gerardo mio è nelle carceri . . . del- 
le anime d' inferno m' hanno respinta y 
va* hanno impedito di vederlo , di strin- 
gerlo al mio seno • . Oh Dio ! Oh 
Dio! 

CoL Ma calmatevi , calmatevi . . . Non 
disperate . . . forse . . ( Qual non più 
intesa rivoluzione d'affetti mi ai desta 
neir animo ai vederla \) 
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Ers. Ah mio nume ! . . mio benefattore ! 
(li bacia la mano) 

Col. /Questi nomi mi rimproverano , ep- 
pure incapace mi sento di superarmi . ) 

Ejs. Esule dalla sua famìglia , incognito, 
meschino , privo di tutto , fuorché del 
cuore di una moglie che Y adorava ^ e» 
rasi il mio Sposo rinselvato in un' an- 
golo della terra stringendo fra le sue 
braccia V unico oggetto a lui caro , ed 
il pegno soave dei suoi amori ; quando 
dopo pochi giorni della nostra dimora 
in questa città , una furia d' Àverno s* 
introduce nel nostro pacifico asilo , e 
tenta d' involargli Y unico suo bene : 
Gerardo uccìse quel mostro ; ma voi 
che fatto avreste nel caso suo? 

Col. Certo , che potendo provar Y attenta- 
to .«. ma la mancanza dei testimoni 
• • . il rigor delle leggi . . • tuttavìa 
parlerò ; vedrò . . • 

End. La mìa , la mia io y' ofTnD per la 
sua vita : .• . poco è a' io soccombo , 
ma esso mi crede . . . 

CùL Ma esso , e tutto il mondo ti crede 
un tespro . ( con espressione tenera , e 
marciata ) 

Ers. Che dite ! 

Col. Aspettate • f chiude la porta d' en^ 
irata ) 
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Ers. Cielo ! commovi , intenerisci il ctJòP 
di quest' uomo, giacché altro rifugio 
non mi resta a sperare . Che sarà di 
me , del figlio mio se Gerardo pe- 
risce I 

Col. Come vi chiamate ? 

Ers. Ersilia : 

Col. Senti ErsiHa mia , il tuo Sposo è reo^ 
e se mai peonie tu dici) noi fosse, e- 
gli manca dei necessari mezzi per pro- 
Tare la sua innocenza . Non è in po- 
ter mio il fargli grazia ; ma ad onta 
ancora di compromettere la mia carica^ 
azzarderò di procurargli uno scampo • 

ErS' Ed è vero ? . . fia possibile ! . • . 
Ah uomo celeste ! . • 

Col, Chetati , ascoltami . La salvezza del 
tuo Gerardo può dipendere da te, come 
ancora la smarrita pace ^ ed il bene di 
un' altro infelice da te , cara , pure di- 
pende . 

Ers. Da me ! . T come f • . e chi è mai 
quest' altro infelice ? 

Col. Ersilia mia , son'' io . 

Ers. Voi ? ( sorpresa ) 

Col. Tu mi hai acceso nel seno una fiàm- 
ira divoratrice . Io t' amo , e perduta- 
mente ti amo • Sii meco indulgente , 
corrispondi , amami , e tuo marito è 
salvo • 

Tomo VI. S 
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Ers. ( Lo guarda muta un istante ) Ah 
(^i percuote con una muno la fronte 
€ va per partì re . ) 

CoL Fermati ^ dove vai ? 

Ers. ( Facendosi forza ) L'estinto Tenen- 
te era del vostro reggi mento ? 

Coh Lo era. 

Ers* Non nsi reca più meraviglia y eh' ei 
fos^ uno scellerato. 

Coh Come ? . . 

Ers. Marito mio ! non bastava al tuo per* 
verso destino l'averti reso profugo, ra- 
mingo, lordo d'umano sangue, e con« 
dannato forse al supplizio ^ che la scel - 
ta ancora ti offre di un mercato ese- 
crando fra r onore , e la vita ! 

Col. In tal guisa la mia pietà • • • 

Ers* Pietà ! Ardisci ancora profanar un tal 
nome coli' impuro tuo labbro 7 Tu inal- 
zato alla dignità di comandare a centi- 
naia di uomini , d' instruirli sul cammi- 
no della gloria , di sollevar la virtù , 
di punire la colpa, tu hai potuto pro- 
porre ad un' onesta moglie un si ne» 
fando prezzo a ricomprar la vita dell' 
innocente suo sposo ; Dimmi : Quand' 
uno dei tuoi Soldati per un fallo ben 
più leggiero del tuo, vìen condannato 
a subire il rigor delle leggio come ti 
tregge il cuore ^ come non U trema la 
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mano nel settoscrivere la sentenza ^ se 
ti cade in pensiero , che sei mille volte 
di lui più scellerato ? T' ho conosciu- 
to , e mi basta . Rea diverrei se più 
teco mi trattenessi ; v' è pericolo di 
restar contaminata dair alito impuro , 
che tu respiri . 

Col. Ebbene , hai firmata tu stessa la sea^ 
tenza di morte a tuo marito 

Ers. A questo prezzo eh' ei muora pure • 
Spettatrice intrepida della trag^ìca scena 
vorrei esser piuttosto , che ricomprarli 
la vita a costo d* infamia • . . Tu frat- 
tanto fremi , e pensa , che se Gerardo 
more , ad alta voce io renderò pales© 
al tuo Generale y a tutto il mondo ria- 
fame tua proposizione . * 

CoL Chi presterà fede ad una femmina ? 

Ers, Chiunque ti conosca . 

Col Taci arrogante . 

Ers. Trema della mano del Cielo . (per 
partire ) 

Col. ( Io fremo ! ) 
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SCENA IV. 



Capitano con foglio , e detti 



Cap.JLJCco la sentenza. 

ErS' Oh Cielo / 

Coh Va bene . Ersilia partite 

Ers. Sig. Capitano . . . 

Cap. L' Gnor vostro vuol che obbediate.^ 

Ers* U onor mio ? . . . Egli . . 

Col' Levatevi di qui , o vi farò traaeinare 

dalla forza . _ 

Ers. Oh Dio! non v'è giustiziai non v'è 

pietà ! . . chi mi soccorre ! 
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SCENA V. 



Brigadier Generale , é detti 



Srig.Kj^he grida son queste ? 

Ers Eccellenza ,^ pietà d' una disgra^ 

ziata ! 
Brig. Chi siete 7 
Col. E'ia moglie del condannato uccisore 

del Tenente , che Tenne ad insultarci' 

mi . • • 
Ers. Non è vero . Mentite - 
Brig' Chetatevi. 
Ers. Non è vero, 
JBrig. Ma chetatevi , vi ripeto . 
Ers. ( Oh Dio ! non v' è speranza / ^ 
Brig. Quali discolpe adduce ? 
Col. Nessuna. 
Ers. Che il Tenente^ voleva insultar \\ 

onor mio. 
Brig. Avete prove? • 

Ers. La verità 

Brig. Non basta: Gonvien provarla. 
Ers. Ma Signore? ... 
£ri^. Testimoni 7 . • . 
Ers. Mio Marito era solo ^ ed io . • • 

Tomo VI. 5 
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^JBrig. Non siete sufficienti . . . 

JErs. Dunque non v' è giustizia 7 Dunque 
il mìo Sposo sarà vittima .^ • • ; 

Srig' La legge disporrà di lui . 

JF/-5. Oh Dio { * . non reggo . . . Sposo 
mio 3 io non ti vedrò mai più . • . 

Col. ( Lo meriti , superba . J 

Brig. Se volete vederlo, questo può ac- 
cordarvisi . 

CqU Ma sembrami inutite . Servirà . per af- 
fligerla di più. 

Ers. M'affliggeste voi abbastanza coli* ol- 
traggiose • • • 

CqU Non tornate ad insultarmi , altrimeu^ 
ti . . , 

^Brig' Andate, andate . Farò dar ordine, 
che vi sia concesso il rivederlo . 

Ers. Rivederlo , e poi mai più l • . • Oh 
smania di morte ! 

Brig. Figlia non cercate d' intenerirmi . 
Il mio cuore è sensibile alla vostra de-* 

, filiazione . Se la legge lo permettesse 
soddisfarei me stesso giovandovi; il Cie- 
lo v^ assista . ( Infelice ! perchè non 
poss' io cambiare la sua sorte . ) ( uia ) 

Cap. Povera giovine ! Andate » parlate 
frattanto collo sposo, e poi . • inpa^ 
rola d' onore , credetemi , darei la metà 
del mio sangue per vedi^rvi contenta» 
( pia intenerito ) 
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Ers. Son disperata ! 

Col. Lo mèriti . 

Ers. Scellerato ! e ancora . . . 

CoL Sei ancora in tempo d' accettar la mia 
offerta . 

Ers. Hai luogo ancora ad emendar la tua 
colpa con un' azione generosa . 

CoL Amami, e tutto è riparato. 

Ers. No . 

Col. Impenetrabile sarà il segreto . 

Ers. No . 

Còl . Dunque va , vedilo , abbraccialo , e 
digli che tu stessa sei che T uccidi, (via ) 

Ers. Si : lo vedrò , gli dirò che son sua , 
che non ricimiprerò mai la di lui vita 
con un delitto , che son pronta a se* 
guirlo ma pura , ma onorata alla tom- 
ba • ( ifia) 



Fine dell' MU Teria 



ATTO QUARTO 



S C E N A I. 

Atrio di Carcere con due Porte laterali 

e dae sedili. 

Stefano uscendo da una delle prigiom, 
laterali ^ e chiudendo , indi il Ca^ 
pitano ' 



Stef\joòìuì crede burlare, e qui si dice 
davvero . Se giovasse far lo stolido^ ne- 
gare , dir pazzie, e fìngere di non ca* 
pire , nessuno sarebbe punito . Il pove- 
ro Attuario mi faceva compassione quann 
do lo esaminava • Gli chiedeva , siete 
travestito ? Si . La lettera era nelP abito 
che avevate indosso ? Si . Siete in car« 
cere per causa della Sposa 7 Si . Siete 
ammogliato ? No » Poi ad un tratto ha 
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cominciato a dire ... la cavalla è sia* 
ta causa di tutto , V ostessa ^ e che so 
io . . . un* impiccio come una carta 
geografica . Ora sta in un' angolo della 
segrete quasi svenuto . Gli ho . detto se 
voleva qualche cosa ^ e mi ha risposto : 
Bartolotnmeo colla Cavalla non ò aacora 
arrivato ? Or ora sentirà che Bartolommeo. 

Cap. ( di dentro } Carceriere • . - 

Stef. Eccomi . 

Cap, ( uscendo ) Dove siete ? 

Stef. Comandi Signore. 

Cap. Dove sta il detenuto ? 

Stef, In quella segreta . (alla destra) 

Cap. Ditemi, sta avvilito assai? 

Stef, Sembra un paralitico, e non connet- 
te . La sua Ggura però non è cattiva, 
ma piuttosto, a sentirlo ragionare, con- 
vien crederlo uno stolido . 

Cap. Esso niega d' esser reo . 

Stef Dice che non è lui . Povero diavo- 
lo ! S^ aiuta fìngendosi quasi pazzo ; ma 
si vede benissimo , che i suoi ripieghi 
sono ricercati ^ 

Cap. Disgraziato . Le lagrime di sua mo* 
glie mi hanno intenerito . Essa ottenne 
dal Brigadiere di poter liberamente ve- 
der il marito, e parlargli; vi comuni- 
co adunque quest' ordine . Gli sarebbe 
forse stata accordata grazia, se V ouo« 
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re del corpo militare non esigesse un 

esempio • 

Stef, Dicono però che il defoato Tenente 
volesse insultarla . 

Gap. Colui a dir vero era assai ardito; ma 
prima di ammazzare , in parola d' ono- 
re , ci vuole avvertenza • , Gonvien cre- 
dere che il detenuto fosse un uomo 
iracondo • 

Stef. Non mi pare all' aspetto . Bisogna , 
che veramente gli abbiano levato i col- 
pi di mano per forza; e poi , volete 
vederlo ? Ora lo fo venir qui . 

Cap. No , no ; Mi farebbe pena . Quando 
verrà la moglie fatela entrare nella sua 
carcere , e lasciateli un poco in libertà. 

Stef. Bisognerà che lo conduca qui , poi- 
ché nella carcere ov' è , è cosi grande 
l' oscurità 5 che neppure si vedrebbero • 

Cap* Si , conducetelo in questa comune , 
e dopò un poco farete che la moglie se 
ne vada , poiché dentr' oggi converrà 
sbrigarlo .L'unico sollievo, che forse 
mi riuscirà d' ottenergli , sarà quello di 
non farlo appiccare , ma fucilare • 

Stef Gli farete un bel servizio ! 

Cap. Che ! vi par poco,^ Almeno la morte 
è onorata ^ e non infame . Ci siamo in« 
tesi : La sola moglie , e per poco . 

Stef Sarete obbedito . 
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Cap. Se dipendesse da me , non morireb- 
be nessuno. Suir onor mio, quella pa- 
rola . mora , è una parola che aggbiac* 
cia . Addio Carceriere . (via) 
Stef. Vi son servo : E' veramente com- 
passionevole questo Capitano ; ed il reo 
gli deve essere estremamente obbligato^ 
se per intercessione sua vengono sosti- 
tuite sei , o otto palle di piombo ad un 
pezzo di corda* Scommetto, che quan- 
do saprà questa grazia, che gli ha ot- 
tenuta V Uffiziale , potendo , gli rende- 
rebbe il servizio duplicato . Intanto fac-> 
eia molo esci re . ( apre alla destra y e 
chiama ) Galantuomo ^ galantuomo e- 
scite « 
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SCENA IL 



Anacleto y e detto 

[An.( di dentro )Uite a me ? 

Stef. A voi , a voi . Venite fuori a pren-t 
der aria . 

'An. Finalmente V avete saputo ... E* 
arrivato Bartolommeo ? 

Stef. Non è arrivato , ma più tardi ar-< 
riverà . 

jtn. Vi è noto dunque ora chi sono . . . 
Vi sarete persuasi . 

Stef. Ma dico , per chi mi av^te preso ? 
Finché vogliate imbrogliare i giudici ^ va 
bene ^ e fate il vostro mestiere da bric- 
cone come siete , ma che crediate bur- 
lar me ^ oh la sbagliate figlio caro Bar- 
tolommeo y il priore , la sposa , la caval- 
la y r ostessa , il diavolo , che vi tra* 
sciai • 

4n. Ah ! maledetto abito ! tu sei la causa 
di questi insulti. ( rwolgendosi all' abi^ 
io che porta indosso ) 

Stef' lu abito è stato la cagione per cui 
v' hanno preso ; lo credo , altrimenti 
Qon vi avrebbero conosciuto • Ma la 
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Spia era vecchia del mestiere , e non 
avete potuto sfuggire alla sua vigilanza. 

An. Ah ! me lo mento . Questo è un ca- 
stigo del Cielo , perchè ho tradito la 
mia dignità . Ma sentite-^ oggi ^ al 
più tardi domani . . . 

Stef. Oh sicuro ; domani sarà finito tutto. 

An» Questo credetelo ^ che ve lo dico io. 

Scef, Intanto preparatevi ad una visita . 

Au. Di chi ? di chi ? 

Stef. Della Sposa . 

An, La Sposa ! Come ? già V ha saputo ? 
• • Dunque sono riconosciuto ... oh 
vergogna ! oh obbrobrio della stirpe dei 
Priori ! dover ricevere la Sposa in car- 
cere . • ma ditemi . • perchè • . come 
. . quando è arrivata ? 

Stef' Oh lasciatemi andare , che non ho 
tempo da perdere con voi . Quando 
verrà T introdurrà qui ^ e farete ad essa 
tutte queste interrogazioni. 

An. Mi pare impossibile ! (pensando) 

Stef La vedrete . Or ora arriverà , ma 
vi avverto , che non vi resta tempo da 
far molti complimenti . 

An. Ciò vuol dire , che poco più devo re- 
stare in questo brutto appartamento . 

Stef Meno di quello che credete . 

An Vi sono tanto obbligato • Voi mi eoa* 
solate , buoù' uomo . 
Tomo FI. (} 
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Stef- Addio; a rivederci fra poco . ^Costui 
crede burlare , e burlando s' accorgerà 
iu breve del complimento che gli fa* 
ranno* ) {via) 

An. Io sono fuori di me per lo stupore . 
Travestito, incognito ad ognuno , per 
uno sbaglio preso e carcerato , la Sposa 
lo sa subito, e viene a trovarmi ! ma 
come può averlo saputo ? Come si trova 
qui ?.. - ah! basta, la vedrò, e me 
lo dirà. Dopo che io per non far pene- 
trar niente ad essa , aa uomo esperto 
neir esame non ho detto chiaramente ehi 
era, non ho accennato la mia nascita, 
né la causa per cui viaggiavo . . • non 
r intendo davvero. Al conto che fo , se 
Bartolommeo toccasse colla Cavalla, que- 
sta sera , o al più tardi domani dovreb- 
be esser qui ; quando arriva sono rico- 
nosciuto per quel che sono , e Y affare 
è terminato • Ma chi P avesse creduto y 
che quello dell'abito era un birbante!* 
pareva cosi buono . . quello poi , che 
mi ha rovinato è stata quella maledetta 
lettera , che aveva in saccoccia . • quan-- 
do ci penso , trovarmi preso ! . trovar- 
mi preso, carcerato, maltrattato, e sono 
Priore !.. A quest' idea mi sento un 
fuoco , una smania , un tremore ^ che 
, • poyero Anacleto • • maledetta Cavai* 



ATTO QUARTO 6S 

la ! . {si copre il volto colle mani , 
e si abbandona sopra il sedile J Io ere-* 
pò dalla bile? (resta nella stessa atti' 
tudine • 

SCENA ìli. 

Stefano , Ersilia , e dettò 

iS/^/.liintrale , fatevi cuore ( conducen-^ 
dola per mano ) 

Ers. Non mi sento forte abbastanza a 
questo passo . ( con voce fiacca , e sin* 
ghiozzando •) 

Stef. Datevi animo . Eccolo la su quel 
sasso , Avanzatevi , eh' io esco fuori , e 
vi lascio in liberti .( (;ia ) 

Ers. Qua! tremore! • . ( avanzandosi ) 
Ah i : . io moro ( in vederlo di schie^ 
na y getta un grido ^ e cade in terra 
Si^enuta . J 

An. ( scotendosi al grido ) Chi va la . 
( la vede in terra) Siete voi ? siete 
voi Lucrezia mia 7 ( sollevandola , e 
facendola sedere in terra) Datevi co- 
raggio ... ma siete veramente voi ? 
... Ab ! è lei e lei di certo ; somiglia 
al ritratto , e poi air aria si vede . • • 
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Non vi prendete pena mia cara . i . . 

8on qui , ma per isbaglio, non temete 

sono il vostro Priore . Lucreziuccia . . . 

Lucrezia ... par morta . . . non du- 
bitate , non è niente , domani viene 

Bartolommeo . 
^rs' Non fuggire ... non fuggire . . . 

( delirando ) 
Ati, Oibò; non fuggo; e già ancorché lo 

volessi , non potrei • 
Ers. Ti seguirò . 
An^ Eh , vi pare , verrò io dal vostro Sig. 

Padre a far il mio dovere . Questo non 

è stato che un equivoco . 
Ers. Sposo mio . . . 
An- E le lingue cattive dicevano che non 

mi amava . . . Cara Lucrezia del mio 

cuore . 

Ers. Gol figlio mio ^ col figlio ti seguirà. 
( sempre in delirio ) 

^n. ( lasciandola cadere di nuovo in ter- 
raj Come col figlio ! ( gridando alte- 
rato ) Che figlio ? Figlio di chi ? Cile 
birberìa è questa? Avete ùu figlia, e 
ancora • • • 
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SCENA IV. 



Stefano , due carcerieri , e detti 

Stef. r erchè gridate? che avete? : . bric- 
cone ; che avete fatto a vostra moglie ? 

Jn. E' una sfacciata . 

St0f' Guglielmo, Giacomo serrate la dea* 
tro questo poco di buono, f lo preti' 
dono sgraziatamente ) 

Jn. Vi dicoj che è una farabutta., 

Stef. Meno ciarle, entra la birbone, fvà 
a sollei^are Ersilia) 

Au' Non mi strapazzate . ; -i cosi non sì 
tratta coi pari miei . . ve ne penti- 
rete , sono un Priore . ( i carcerieri lo 
spingono , entro la carcere ^ e chìw 
dono ) 

Stef. Signora , sollevatevi ^ datevi animo . 
!Non pensate più a costui . In beneme-* 
reuza dell' amor vostro ; vedete come 
vi tratta. 



Tomo FL 
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S G E N A V. 

Capitano , e detti 

Capi vJarcerìere . 

Stef. Son qui * • • vedete Io stato di que- 
sta povera donna . . . 

Cap. Poverina ! che le è accaduto . 

Stef. Suppongo che suo marito Y abbia 
ingiuriata 9 e che pel rammarico sia 
svenuta. 

Cap. Soccorretela , e fatela tosto ricondur- 
re alla sua abitazione • 

Stef. Fa compassione . Giovanotti aiutatemi. 

Cap. Ersilia , Ersilia * . . tornate in voi 
stessa . ( chiamandola forte ) All' aspet- 
to si vede , che è una donna onorata. 
Profittate . di questo momento per strap- 
parla di qui Infelice ! ( fqcendolu 
CQìiflurre via) 

JSrs. Chi siete ? . . . ( rinvenendo ) Perchè 
lo strappaste da questo seno ? • . • V€h 
glio rivederlo . . . barbari . . . lascia- 
temi . . . lasciatemi . ( rnentre è con'- 
dotta via dai carcerieri ) 

Cap. Ah , se non fosse l' onore , in certi 
momenti mi sentirei tentato di cedere 
alle lagrime. dei miseri che disgraziata-^ 
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mente sono caduti nelle mani della giu- 
stizia . Chi sa quanto si volevano bene . 
Per verità compatisco quel povero ga- 
lantuomo, se per salvare una moglie di 
questa sorte , si è trasportato ad un ec- 
cesso. La mancanza dei testimoni for- 
ma in tal caso la sua rovina • 



S G E N A VI. 



Stefano , un altro carceriere , e detto 

5/c/. Signore .• . . 

Cap. Quella misera ? 

Stef. Da due dei miei uomini T ho fatta 
scortare fino alla propria casa , ma ella 
è frenetica , non intende ragione , ed 
è in tale stato , che commove chiun* 
que la vede. 

Cap» Non mi dite di più, che sono ab- 
bastanza turbato . Ora con qualche pre- 
testo condurrete il detenuto nella sala 
degli esami dove gli sai^ Ietta la sen- 
tenza , e di la lo farete passare alta co- 
mune dei condannati , e tosto sarà ese- 
guita la giustizia • A forza di preghiere 
ottenni dal generale la commutazioae 
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del supplizio/ sarà fucilato ^ e nei suoi 
ullinii istanti avrà almeno il conforto 
di non passare fra le mani del Carne- 
fice y e di finire i suoi giorni con una 
morie onorata . 

Sfef. Eh / non è poco . 

Cap. M' intendeste ? Eseguite con solle- 
citudine . ( via) 

Stef. Air istante . Questo Signore preten- 
de^ 'che vi sia una grande differenza 
fra la morte del fucile ^ e quella del 
capestro . Per me non ve la so vedere, 
e quel povero disgraziato scommetto , 
che la penserà anche lui nella stessa 
maniera Portiamolo frattanto a basso à 
ricevere questa consolante notizia • ( a^ 
pre la carcere ) Uscite • 



r 
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S G E N A VII. 



Anacleto ì t detto 



C 



An, v^osa v' è di nuovo ? Abbiamo qual- 
ch* altra vÌ8Ìta . 

Stef, Fra poco ne avrete una, ma nume- 
rosa ? 

Art. In 8omn:^^ vi siete persuasi ? V è 
qualche novità ? 

Stef. Sicuramente . Nuove buone , 

Ah. E' arrivato Bartoiommeo colla Ca- 
valla ? 

Stef. Non lo so : vi sono per altro a bas- 
so delle persone , che desiderano di 
parlarvi * 

An. Sarà lui senz'altro. Andiamo , andia* 
mo. 

Stef' Venite qui . (prendendogli le mani ) 

An. Che volete farmi ? 

Stef. Mettervi questi guanti . ( mettendogli 
le manette ) 

An. Ma come ? 

Stef. Per precauzione . 

An. Oh sapete cosa v' ho da dire ? Che 
non voglio questi ferri ^ che non muo- 
vo un passo di qua • Chi mi vuole veo- 



/ 
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ga a trovarmi, questa per ora è la mia 
residenza . 
Stef. Obbedite , e non mi oblìgaLe ad u* 

sare altri termini, 
^n. Cosa vorreste fare ad un Priore 7 
^tef. Sig. Priore , venite , o vi fo vedere 

chi è Stefano • . . 
An. E' Bartolommeo , o non è Bartolom- 
meo ? Se è Bartolommeo che venga a 
farsi vedere , se non lo è , non voglio 
movermi . 
Sief. Ho capito. Giacomo , Tommaso le- 
gate strettamente costui 9 e portatelo a 
basso . 
An. Ah Stefano mio , parlami chiaro • • . 

Che vuol dire questa novità ? 
^tef A basso . ( li carcerieri dopo avergli 
colla catena attorcigliato mani e i?ita lo 
trascinano • ) 
An^ Ah ! Stefano briccone ! 
Stef. Trascinatelo . 

An. Ahi . . fate piano . . Ah manigoldi ! 
. . questa non è maniera . . son Priore 
del Consiglio , non mi stringete . . Ah ! 
fra quanti Priori vi sono al mondo, chi 
vide un Priore più di me strapazza- 
to ( via ) 

Fine delitto (Quarto 
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t 



SCENA I. 

Camera come nell' Atto primo 

Ersilia sedendo abbattuta, indi Silvia 

1 

Ers. Mio povero figlio ! tu sei nato ap- 
pena , e già perdi chi ti diede la vita 
. : . Tua Madre non sopravvive, che 
per le ... Ah ! se il cuor mi regges- 
se tu saresti in quest' oggi coi tuoi ge- 
nitori rinchiuso nello slesso sepolcro. 

Silv. Signora , Signora • 

JSrS' Che vuoi ? 

Sih. V e qui di nuovo quel Colonnello , 
il quale insiste per vedervi , e parlarvi. 

Urs. Gli si vieti l' ingresso . 

Sih. Egli asserì , che viene a palesarvi il 
modo di salvare vostro marito. 

Ilrs. Eh tu non conosci queir anima perfida* 
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Sili?. Ma che potete perdere nell' ascoltar- 
lo ? • • Eccolo . 



S G E N A IL 



Colonnello , e dette 

JErs. Hi voi siete sì audace di riporre il 
piede in queste soglie? 

Col' Ersilia . estremo avanzo di pietà 
è quello che muove i miei passi • Devo 
comunicare alla tua Padrona un' arcano. 

JSrs. Per Silvia non vi sono arcani . 

Col. Di che temete ? 

Sih' Di nulla . Io mi ritiro . ( Non dubi- 
tate ^ sono nella camera accanto , pron- 
ta ad accorrere ove P esiga il biso- 
gno . / f via ) 

Ers. A che venite 7 Ad insultarmi con 
nuove ingiuriose proposizioni ? Solleci- 
tate a rispondermi , e partite • 

Col. Io non vengo che a ricordarvi che 
la vita del vostro Sposo da voi sola 
dipende, e che in questi estremi mo- 
menti ancora ho un sicuro mezzo per 
sottrarlo alla mortale sua surte . 

En^ Vi conosco ^ e non vi credo • Libe* 
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ratemi adunaue dall' orrore della vostra 
presenza . Allontanatevi . 

Col. Noi credete ? Osservate . Leggete • 
^ le presenta un foglio , che tiene però 
sempre stretto nelle mani - ) 

Ers. Ah ! Colonnello , cedetemi questa car- 
ta . / dopo letta tenta invano di inipa- 
dronirsene ) 

CoL Amarai , e questa è tua • ( riponendo 
la carta nel portafoglio ) 

Ers, Deh ! per quanto avete di più caro 
sulla terra , in nome di chi vi diede la 
vita , rientrate in voi stesso , cedetemi 
quel foglio , non vogliate essere il car- 
nefice di Gerardo, e dell' onor mio. 

Col* Pretendi , che mi commova al tuo 
dolore , quando tu disprezzasti il mìo 
con sarcasmi ^ ed insulti ? Cedi : se tar- 
di , forse non sarai più in tempo • Già 
è ordinata la naarcia per 1' esecuzione 
della sentenza . 

Prs^ Ebbene, ella si compia, e tu frat- 
tanto togHti dalla mia presenza . Vedo- 
va, afflitta ^ piangente io trascinerò quel 
lieve avanzo d' esistenza , che mi resta 
• ; • Tu deluso ne^ tuoi infami progetti^ 
straziato dalla rabbia e dai rimorsi , non 
vivrai , che per esser scopo alla tarda ^ 
ma inevitabile vendetta del Cielo. 

Col' Addio . ( risoluto per partire ) 
Tomo VI. 7 
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Xrs, Ah fermate • . . pietà ! 
^oL Un 8Ì , e tuo marito vive, (si sente 

il tamburo ad uso di marcia funebre ) 
Srs. Cielo ! che suono è questo 7 {con ter^ 

rore ) 
Col. Tuo marito che Tà a morte , e tu 

set ^ che V uccìdi . Addio • ( per partire") 
Ers. Ah ! Colonnello . • . 
Col. Decidi . 
Ers. Almeno . . . 
GoL Parto. 

Err. Gerardo mio ! . • . 
Col. Dunque ? 

Mrs. Io sarò • . • sospendete , • • 
Col. Spiegati. 
Ers. • • Oh ! morte , troncami Y accento 

sul labbro prima che pronunci ciò , che 

il dovere mi vieta . 
Coh Non sarai mia ? 
ErS' ( risoluta ) No . 
Coh Ebbene , che mora • Addio . ( via) 
ErM Ah tigre ! Cielo ! a che trattieni i 
tuoi fulmini? Perchè sul capo non gli 
scagli di questo scellerato 7 
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SCENA III. 



Silvia , e detta 

5/7t;. Pignora , Signora. { con giubbilo / 

£rs. Qual trasporto ! . . . 

Sih. Era sulla soglia della porta, quan- 
do sorti il Colonnello , allorché un' in- 
cognito mi ha dato questa lettera per 
voi. Ella è de] Sig« Gerardo. 

^rS' Che dici? Oh quai lusinghe! ov' è ? 
. . il carattere è suo . • Cielo ! come 
mai? . . 

Sih. Leggete • 

Ers. ( apre il foglio , e legge ) Ersilia ^ 
un cambiamento d' abito da me fatto 
a caso trasse nelle ma?7i della giustizia 
un* altro innocente , Come ! Ed io nel 
carcere m'ingannai ! noq era quello Ge- 
rardo ? sarà possibile ? 

Sih. Che sento ! 

Ers, Per caso mi giunge alV orecchio che 
q ne st* innocente i^ada amorfe; permet- 
tere non posso uri tale abbaglio per 
mia cagione : io qoIo al luogo del sup- 
plizio y e anelo di giunger^ in tempo a 
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sostituir la mia alla sua morte . Io t* 
abbraccio , e ti raccomando il figlio . 
Jliutami se puoi . lo spero nella giù-- 
stizia del Cielo : fidati ad essa tu pu- 
re y siimi sempre fedele , cofne fedele 
spirerà il tuo Gerardo . Che fulmine 
è questo ! Ersilia , io mi perdo ? 

«SiZc;. Io stupisco a quanto avete letto . 

Ers. (dopo piccola pausa) QuaT insolito 
coraggio m' assale , e m' infiamma ! 
Cielo / sei tu che m' ispiri ? Sieguimi . 
( a Sihia ) 

Sih, Dove ? che volete fare ? 

£rs. Sieguimi , assistimi , corriamo . Un 
incognita (orza m' anima , mi [guida . 
Cielo siimi tu di scorta ! f iPia con Sìlvia ) 
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SCENA ly. 

Luogo aperto ^ con truppa schierata , « 
bandiera^ Brigadiere , Capitano , ed 
Uffiziali . 

Brig IN on posso negare che sono più scn- 
sibile alla morte d' un disgraziato^ che 
perde la vita per mano di giustizia ^ 
che a cento che moiono sul campo . 

Cap. In parola d' onore sono anch' io 
cosi . 

Brig, Per la moglie di quest' infelice, spe- 
cialmente mi sento impietosito . Trat- 
tandosi però dell' uccisore d' un indivi- 
duo della truppa^ ho voluto chela giu- 
stizia s' eseguisca ali' istante , ed alla 
vista deir ijitero corpo militare • 




Tomo VI. 
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SCENA V. 

Colonnello, e detti, indi soldati con 
Anacleto nel mezzo ^ sostenuto , che 
cammina a stento. 

Cai. xL/coò ]] reo, che ei appressa . {A 
sente il tamburo che si i?a avvicinando ) 

Cap Sull' ODor mio mi fa pietà . 

Brig. Ma nell' atto della sentenza non ha 
addotto altre discolpe/' Non ha potuto 
provare la violenza del Tenente/ 

Col. Vi pare ! Altro non ha ripetuto se 
non cne esso era Priore, che non era 
reo 5 solite frasi per in osannar i pju- 
dici . 

Brig. Quand^ è cosi , la legge vuole che 
mora . 

Cap. Eccolo . Poverino ! cora' è abban- 
donato ! 

Brig. Non si faccia penare più oltre , s' 
eseguisca la condanna . 

Col. Capitano ; tocca a Voi 

Cap, ( oe non fosse il punto d' onore, che 
rn obbligasse ad obbedire , per verità 
il cuore non mi reggerebbe. ^ Figlio mi o^ 
fatevi coraggio , e V onore v' assista^ • 
( cammina assistendolo ) 
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Brig' Eppure l'aspetto di questo disgra- 
ziato indica bontà di cuore . 

Col. U apparenza più volte inganna : 

Cap. Non piangete , non penerete niente. 
Ho ordinato che tre vi spacchino la 
fronte , e tre il petto , è V affare di 
un minuto secondo . / ad Anacleto ) 

An, Fatemi il piacere dì non gonfiarmi il 
capo . ( abbattuto ) Giacché ho da mo- 
rire , lasciate che mora a modo raio^ 
senza questo stordimento all' orecchio. 

Cap Figlio lo dico per vostro bene. Met- 
tetevi la benda . fi soldati vanno per 
bendarlo ) 

An. Eh ! non serve . Tanto la vista Y ho 
già perduta . Non vedo che stellette di 
fuoco, nuvole , e palle . Ah I se si po- 
tesse farmi la grazia d' un minuto di 
tempo vorrei dire due parole . 

Cap. Sig. Brigadiere il reo vorrebbe dir 
due parole . 

Coh Cosa serve perder tempo . . . 

Urig. Qual minor consolazione ^ prima di 
morire ?. Si , sì , che parli , 

Cap. Parlate , parlate pure . 

An, Fate che non sparino finche non ho 
finito . 

Cap, Soliccitate . 

jin. Nacque nel mille settecento settanta 
sei Anacleto Torcicolli ^ neii' illustre 
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ditta di Cerreto. Suo Padre , e sua ma- 
dre erano Priori . ( con voce patetica 
ed affannosa) 

Col, Costui vaneggia ! 

An. Venne il momento dì sposare , ed A* 
nacleto Torcicolli già divenuto Priore 
andò per unirsi alla sua sposa . Per i- 
strada mori la Cavalla , ed Anacleto 
smontò. Bartolommeo parti ^ venne su- 
bito P Ostessa , gelosia mi acciecò , un 
birbante mi tradì ; Y abito si cambiò ; 
ecco i Soldati ;. si prende lo sbaglio ; 
entro in segrete; Consiglio di guerra; 
comparisce la Sposa ; mi conferma che 
ha un figlio (singhiozzando) Le ma- 

, nette , il carceriere , la sentenza . . . 
e sono innocente^ e non ho fatto ni- 
ente . (piange ) 

Col. Credeva non la finisse più • 

Brig. Una certa lealtà accompagna i detti 
di costui*. . io quasi giungerei a cre- 
dere . , 

Coh Ma . . Brigadiere, delirate 7 
Brig. Ci sarebbe pericolo fosse un' equi- 
voco ? 

CoL Ma, vi pare possibile / Un vostro 
pari farsi persuadere da due ciarle . 

An. Già mi avrete capito , ma non mi a- 
vrete creduto : Dunque il diavolo vi 
porti; maledetti. Addio Priorato ^ ad- 
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dio testa mia . ( s* inginocchia colla 
schiena ai soldati ) 

Cap. Voltatevi ^ voltatevi ; le ferite onorate 
sono nel petto , i vili sono feriti nella 
schiena . 

An- Quando son morto chiamatemi come 
vi pare, che non me ne importa un ze- 
ro . Sposa infedele ! moro per te . ( ^' 
inginocchia, tremando y V Aiutante fa 
preparare i Soldati nelV atto che sono 
per spianare i fucili ) 

SCENA VI. 

Gerardo , e detti 

Ger. Jn nome della giustizia arrestatevi . 

Cap. Alto . (^facendo segno di sospendere^ 

Col. Cos' è ? 

Ger. In tiome della verità , e della giusti- 
zia vi parlo , non sagrificate quell' in- 
felice ; egli è innocente . ( i soldati 
fanno arma al piede ^ e a questo colpo ) 

An, Ah ! ( cade come se gli ai^essero sca- 
ricato sopra ) 

£rìg. Come ? 

Ger. Si; Un cambiamento d' abito è ca- 
gione deir equivoco ; se volete V ucci- 

• fiore del Tenente, eccolo; son' io » 
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jin.' Avete fatto ? ( sempre credendo che 
abbiano sparato ) 

Brig, Colonnello , che ne dite ? 

Col» Si cerca di aorprendervi per salvare 
un reo • 

JBrig. E voi rimpiazzereste il suo posto 7 
f a Gerardo J 

Ger- Si , son pronto , prima che un' in- 
nocente perisca . Però pensate , che que- 
sto braccio ha ferito un' aggressore^ per 
salvare la propria vita ^ e l'onore di una 
moglie. Le leggi di natura, e del Cie- 
lo non ponno chiamarmi delinquente , 
il mio cuore è puro. Ad onta di ciò, 
se volete iugiustamente sagritìcarmi, ec- 
comi y cedimi il tuo posto , ( facendo 
alzare Anacleto ) 

Brig. f lo son confuso^ e non so che ri- 
solvere. J 

Col ( Qual sorpresa ! e sarà questo lo 
Sposo d' Ersilia ! ) 

Cap. In parola d' onore \non capisco un 
zero ! 

Ger. Cedimi il tuo posto. 

An. Volentieri . /si leva la benda) Ah , 
ah . . siete voi garbato galantuomo ! 
( lo riconosce ) 

Ger. Si ; son' io , che do la mia vita per 
la tua . 

j4n. Ah bravo ? cosi mi piace ; ecco 1 a- 
bito mìo • 



ATTO QUINTO 83 

Brig. Colonnello , che vi pare di ques ta 
scena ?.. Il mio cuore è disposto' . . 

Col. Brigadiere , rifleltete • Il Consìglio 
condanna il reo; il far grazia deturpa 
le leggi della militar disciplina . Il mio 
parere sarebbe di farli fucilare en- 
trambi . 

An. Che consiglio bestiale ! 

Ger. Eccomi , eseguite . (ponendosi incori'- 
tro ai Soldati } 

Gap* Che uomo d' onore ! 

SCENA VII. 

Ersilia^ Sihiaj e detti 

Mrs. ( di dentro )ljasciatemi y lasciatenìi ; 

Voglio rivederlo . 
Ger. Oh Dio! Ersilia !.. 
Ers. {fuori) Gerardo mio . , . 
Ger. Gara sposa . . . 
Brig. ( Quale incontro ? appena il cuore 

mi regge . ) 
Coi. ( Non intendo me stesso y e sono 

combattuto da mille affetti . ) 
An. Vedete, che la mia sposa lìon era 

questa 7 Già ne avevo qualche sospetto • 
Brig. Allontanate queir infelice • 
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Col. Traetela altrove a viva forza. 

Ger. Lasciami . La legge mi condanna • 
Addio . ( ad Ersilia ) 

ErS' Signore non vi fate reo d' un sangue 
innocente ( a piedi del Brigadiere ) 

Brig' Figlia , i successi di questo giorno, 
ed un sentimento di compassione hanno 
cangiato lo stile invariabile tenuto sem-^ 
pre dal braccio militare neir esecuzione 
delle condanne ; siate certa , per altro , 
cne io non varìerò mai il sistema delle 
^^66^ • Se vostro marito ha ucciso il 
Tenente per salvar l' onor vostro , e 
la sua vita ^ lo provi , ed io salvo ve 
lo rendo , ma se egli è reo non speri 
grazia ^ il farla non è in mio potere. 

^An, E dice ottimamente. 

Ers. Ebbene , siete voi disposto a pre*- 
starmi il vostro appoggio , acciò Y in- 
nocenza si scopra t ( risoluta) 

JSrig. Ve lo prometto. 

Ers. Ancorché si tratti di far fronte ad 
alcuni riguardi , ed umani rispetti ? 

Brig. Per la giustizia non vi sono ri- 
guardi . 

Ers. Mantenetemi la vostra parola ♦ Fatevi 
dare dal Colonnello le carte , che tiene 
nel suo portafoglio • Cercatelo , ed ia 
esso troverete la discolpa di mio marito. 

O^r. Che sento ! 
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ISrìg* Colonnello . che dice costei ? 

Col. Signore ^ io ... eh non date orec- 
chio a quella pazza : (co/i disprezzo) 

Ers. Su questo viso animato al di sopra 
delle mie forze y osservate V in trepidez- 
za della verità . Si ^ per gì' indirètti 
suoi fini egli ha occultato un foglio ^ 
che vendere mi voleva ad un prezzo 
infame . 

Col. Vorreste , che io mi avvilissi giusti- 
ficandomi ? • • Siete voi si debole per 
credere . . . 

Ers. Siate voi meno forte , ed imperversa- 
to nel delitto • Si : ecco la mia vita in 
ostaggio . . impadronitevi del suo por- 
tafoglio ; esaminatelo . * ma no y sia 
vostra la gloria ( al Col. ) d' av^r tri- 
onfato d' una illecita passione y d' a<* 
ver da voi stesso in qualche modo ri- 
parato il vostro fallo • Mirate la mano 
del Cielo già pronta a fulminarvi • Ec- 
covi il sangue di un' infelice innocente^ 
che ingiustamente versato griderebbe 
vendetta su di voi , sopra i vostri figli. 
Le lagrime d'una desolata sposa ^ i ge- 
miti d' un orfano 9 Y orrore d' uno spa- 
ventoso delitto scuotano una volta il 
vostro cuore y y' insegnino a trionfar 
di voi stesso^ ed a rendere un giusta 
tributo alla verità » 
Tomo VL 8 
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Aru Anclie questa ha detto bene. 

Col. Qual lampo squarcia le tenebre che 
mi avvolgevano !.. io non reggo . . . 
e il Cielo che rai parla col suo lab- 
bro . • Si ripari per quanto posso il 
mio fallo ♦ Sig. Brigadiere , leggete que* 
sto scritto del Tenente. Momenti pri- 
ma di morire fece segno di voler par- 
lare y ed essendogli impedito da un 
mortale singhiozzo ^^ scrisse quei pochi 
accenti , eh' io per indiretti nni aveva 
occultati . ( con sforzo y ed umiliazione ) 

Briff. ( prende il foglio , e legge ) Chi mi 
uccise è innocente • Mi trafisse per sai* 
(fare la sposa y e la sua vita . Che lessi ! 

Oer. Oh giustizia del Cielo ! 

jin. Oh Diavolo ! 

Ers. Udiste ? 

Brig. Ed è vero? 

Col Pur troppo . In mia presenza il mo- 
ribondo lo scrisse . Prima il desiderio di 
vendicare il Tenente , indi la resisten- 
za di questa onesta moglie agli empi 
miei desideri^ m' indussero ad occul-« 
tarlo . 

<?er. Respiro ! Ah signore . ( al Briga-- 
diere ) 

Brig. Sei libello. Non io^ ma le leggi ti 
£inno grazia • 

Qer. Ah giusto , e clemente ? f in girtoc-* 
fhio) 
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Brig. Alzatevi . 

Ger. Adorata mia sposa ^ io ti devo la 
vita . 

Brig Ma voi tutti del Consiglio di guer- 
ra, cosi confuso avete un soggetto per 
un' altro ? Cosi poco si cercano le pro- 
ve per distinguere un delinquente ? Ar- 
rossiste del vostro equivoco . Ed a vói 
Colonnello , che dirò ? Di qual delitto 
non siete mai reo ! Occultare un fo- 
glio ! . . ma voi siete avvilito abba- 
stanza . V intimo r arresto . Un since- 
ro pentimento espii il vostro fallo; da 
quello prenderà norma il Consiglio per 
assolvervi da un più severo castigo. 

Col. (Oh troppo meritato avvilimento! ) 

Brig. E voi innocenti vittime dell' in- 
ganno , e di una falsa apparenza con- 
servatevi all' onore y e godete di un si 
inaspettato cangiamento . 

SCENA Vili. 

Sergente , indi Bartolommeo ^ e detti 

Serg. Y è qui un Villano , che domanda 

del Priore di Cerreto? 
Atu Sarà Bartolommeo senz' altro « 
Bart. Padron Anacleto . . » 
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An. Ah Bartolommeo mio / ( abbracei^ 
andolo ) Eecolo , eccolo , lo vedete f 
Ve V aveva detto . 

Cap. Povero eciocco! 

An, E la bestia 7 ( a Bartolommeo ) 

Bart. L'ho posta all'Albergo. 

An. Bravo . Ti dirò tutto . Va altro poco 
mi trovavi senza testa . Avete sentito.^ 

* Sta air albergo Sig. Generale . 

Brig. Chetati , parti . ritorna alla tua pa- 
tria . Lo spavento , che bai avuto , t* 
insegni in avvenire ad essere mens 
stolto y ed insensato . 

'An- Eccellenza si; avete ragione Subito 
torno alla patria , da dove non mi mo- 
verò mai più. Se la Sposa mi vuole, 
verrà a trovarmi al Paese. 

Brig. Capitano ^ date ordine che si rac- 
colga la truppa , e sia pronta a mar- 
ciiare ali* ora destinata . Voi tornate 
tranquilli alla vostra abitazione . L' av- 
venuto vi sia d' esempio, che il Cielo 
sa smascherare i colpevoli , punire i 
delitti , e salvar V innocenza- f marcia 
se si vuole ) 
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INNOCENTE IN PERIPUO 

JL/opo d' avere io poiede^iiDO parlai^ 
con si poco Tantaggip di questa Comme* 
dia y sembrerà strano che difenderla co* 
raggìosamente io pretenda dalle critiche 
altrui. Eppure^ a ben riflettere^ non de- 
ve ciò recare alcuna meraviglia ; Giacché, 
per esempio , sogliono i Mariti d' ordina-^ 
rio e volentieri iogiuriair eglino 8teasi le 
proprie mogli y ma si adegnano $e da al- 
tri vien fatto : Pifensori essi medesioii di- 
vengono dell' onesta Sposa , allorché si av- 
veggono che qualcuno la sospetta infed^ 
le , quantunque e^si tale la credano co- 
sta mentente . 

Piace in fatti maltrattar ciò cha ci 
appartiene, qia non si vuole , che mano 
straniera osi aggravarcisi ; ed a ivi pro« 
posito narrerò un fatto accadutomi* ^ 

Un' Uopoio di virtù esemplare , ripie- 
no di santo fervore percqptevasi un gior- 
no con una sfersui il dorso ^ mostrando la 
Tomo VL 8 



più grande spirituale soddisfazione . Io nel 
vedere che si spietatamente si batteva, gli 
richiesi se volesse permettere ^ che colle 
mie mani facessi quella che colle proprie 
eseguiva : Ma egli non volle , e rispose . 
^j Le mie mani san quel che fannc^^ co- 
noscono il Paese . yy 

Da ciò comprendesi ad evidenza, che 
quanto si dice e si fa sopra ciò che ci 
aspetta, non deve dar dritto a^i altri di 
fare altrettanto • Ond' è che io sostengo 
quella medesima Commedia , che nella mia 
prefazione disprezzai • 

Con qual ragione , di grazia , potrà il 
Sig. D* P. sostenere che sìa improbabile, 
che Ersilia entrando nella prigione non sì 
avveda che il condannato non è il suo 
Marito? Bisogna pur dire che questo Si- 
gnore non abbia giammai provato cosa sia 
orgasmo , passione , disperazione . Bisogna, 
per iscusarlo , credere che abbia criticato 
dormendo; non volendo io imitar l'inso- 
lenza di un mio amico che gli rispose in 
questi termini ,, Voi siete un brav^ UorE^o 
pieno di tutto, peccato che vi manchi il. 
sens^ comune . ^, 

Come ! Sgriderò io eternamente y come 
è improbabile che una Donna, la quale 
sa di certo che il suo Marito è stato ar- 
restato , che va €oir immaginazione preps^ 



9^ 
nta a vedere una Sposo ciie adora presso 

ad eiser condotta al sapplizìo y una che 
gonfi ha gli occhi di lagi'ime , confusa ta 
mente , e quasi fuori di se ; C^ in>probar 
bile che una Donna in questo stato ^ en- 
trando in una tetra carcere, vedendo di 
schiena un' uomo cogli abiti medesimi che 
essa di propria roano ha posti indosso allo 
Sposo, è improbabile (\o ripetere ancora y 
che cada svenuta prima di mirarlo in vola- 
to alla semplice prima impressione ? 

Chi sarà cosi vile , che sia capace di 
cedere a tal sorta di critiche 7 Chi ? Ch& 
serve dirmi che il critica merita riguardi? 
Che giova il minacciarmi risposte? Se qua* 
sta Signore scriverà come crìtica , con>- 
piango chi leggerà ì suoi scritti . 

Cedo , emendo ^ convengo, vario, fa 
tutto allorché la critica è giusta. Siano le 
mie passate risposte le prove di mia do* 
cilità; Ma non sarà mai che, neppur per 
un istante , mi lasci sopraffare da questi 
gonfìa-mondi , che sputan critiche , ( o per 
dir meglio bestialità y pretendendo che sia- 
no rispettate 9 perchè son soliti di noti 
sentirsi rispondere dai prezzolati ignoranti 
cortigiani che li circandano. 

Io non vedo chi parla : ascolta sol- 
tanto la critica; e la venero e rispetto se 
ò giusta ^ benché parta da lal)bro vilissimo^ 



f la dìspietzo allorché è iDginsta o pcioc» 
C$1 , se partisae aocbe dalla bocca del pri- 
pio Filosofo, o dall'Uomo il più ricco. 

Ma cbe vado io dìceBuotni ! Noa 
])a8tava riportar la critica per fare arros»- 
aire r Autore di essa ? Non si sarebbero 
burlati di lui abbastanza i Lettori? Abbia 
però giovato la mia vil^ata sincerità ad 
assicurare , che mentre soq docile ove 
ragione lo richieda, ho bastante fermezza 
per non farmi scuotere da voci alte , da 
tuoni alteri » da minaccio di risposte . Ri- 
spetto i meriti , i gradi , Y età , ma ogni 
qualvolta vengo attaccato con insolenza , 
senza ragione , e colla rabbia nel cuore 
schiacciato fra 1' ignoranza e V invidia », 
allora rispondo « non cedo, e rido. 

Torniamo al buon' lunore . „ Che si 
arresti per equivoco, f Un Criminale mi 
diceva y può darsi ; che per isbaglio si 
faccia il giudizio , che per qualche tem- 
po si supponga che il Priore sia il reo , 
tutto è probabile; ma che si giunga a 
dare la sentenza , ed a condannare uno 
pei; un altro è impossibile - „ 

Che ciò non sia cosa facile , e che 
d' ordinario non accada ( risposi ) caro mio 
Criminale , io ve lo accordo , ma che sia 
impossibile lo nego • £ per provare la 

prohabilità di quest;' equivoco ecco cosa gli 
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«oggtunsi . Avete voi riflettuto , che là 

Truppa deve partir la notte , e che si 
vuole io fretta eseguir la sentenza nel 
Itiogo, ove è stato commesso il preteso 
delitto ? La lettera che per una strana e 
romanzesca combinazione si trova in ta- 
sca del creduto reo non vi pare una pro- 
va che convinca sulla personalità ? L' im- 
barazzo' ^ e la scioccaggine dell' Anacleto ^ 
che non vuol dire di esser Priore non 
vi senobra che possd contribuire 2 Le meB« 
ti dei Giudici calde ancora pel misfatto 
accaduta ^ di cui è stata vittima un loro 
compagno , non potrebbero un poco age- 
volare 1' aceiecamento di un giudizio non 
ben ponderato ? In fìne la disposizione 
deir animo perverso del Colonnella Pre- 
sidente del consiglio di guerra, che vuole 
avere un^arrne, colla quale costringere 
un* onesta moglie a cedere alle sue prava 
richieste ,. non credete voi (ripetei al Cri- 
minale) che passa produrre una precipi- 
tosa senteiiza . 

Quest^ultima riflessione scosse il mia 
Crìtico y e dapo breve silenziosa medita- 
zione mi disse. ,, Avete ragione^ a mi- 
glior comodo vi racconterò un fatto sa 
questo garbo passala per le mie mani • 
Non me la ricordava . E' vero , i Giudici 
don' Uomini , porlan seco in TiMbunale t^ 
loro passioni , possono ingannarsi « 
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Un buonissimo galantuomo di fiora- 
le piuttosto scrupolosa non restò persuaso 
deir azione che fa Gerardp di sostituire 
la sua vita a quella dell' Anacleto , pre- 
tendendo che in buona coscienza non pò* 
tesse farlo , ed assicurando con suo giu- 
ramento , che egli trovandosi in tal caso 
non lo avrebbe fatto giammai. 

Convenni facilmente con esso sul pun- 
to che pochi avrebbero fatto un atto simi- 
le y anzi aggiunsi di più , che tali eroismi 
non si trovavano che nei Romanzi e nelle 
Commedie, ma che in «verità pochissimi^ 
o veruno se ne potrebbe additare come 
realmente accaduto , e che perciò era per- 
suasissimo che egli non si sarebbe an- 
dato a fare uccidere Ma dall' altro canto 
fui costretto domandargli come trovava le- 
sa la coscienza di Gerardo in tale azione 
eroica . Allora mi rispose . ^, Noi non si- 
ani padroni dei nostri giorni ; per salvar 
la propria vita è permesso uccidere il 
nostro simile , onde Gerardo per salvar 
la sua doveva sagrificar la vita del Prio- 
re . A dirvi il vero f soggiunse ) per que- 
sto solo scrupolo io non sarei andato in 
un caso simile ad arrischiar la vita mia y 
per salvar quella di un'innocente. ,. 

Trattandosi di scrupoli , la questione 
era delicata , onde ia mi tacqui non va- 



95. 
lendo ingannarmi y e lascio ora ai Lettori 

il giudicar su di ciò ; protestando ^ che 
io noa acconsento a qualunque mancan- 
za avesse fatta il mio Gerardo . £ mi 
consolo pensando ^ che qualunque sia sta^ 
ta la sua imprudenza , grazie al Cielo j 
non è morto nessuno ^ e che godono per- 
fetta salute, tanto Gerardo , che il Priore . 

Un giovane di merito , mi fece alcu- 
ne osservazioni suU" atto quinto , cioè che 
gli pareva troppo spinta Fazione sino al 
momento di fucilare il Priore ^ e che a- 
vrebbe desiderato un' altro mezzo per 
sciogliere r argomento . Io non seppi che 
rispondergli , perchè in vero nello snodare 
r inviluppo mi son trovato in un labirin- 
to y per uscir dal quale , parmi aver pre- 
so , sé non la migliore , almeno la strada 
più breve. E confesserò con candidezza 
che in questo caso mi son lasciato tra- 
sportare dal desiderio di veder ridere sulla 
costernazione del Priore ; e buìV espetta- 
zione dì Bartolommeo, e non ho tioppo 
rispettato il buon gusto ^ eia condotta re- 
golare 9 tanto riguardo alla sospenzioue 
della sentenza^ quanto al modo col quale 
questa viene dal Gerardo , e dalla donna 
impedita . Convengo che quando si fucila 
davvero si agisce diversamente. Amici so<^ 
no Commedie . 
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Approposito il Bartolommeo non giun- 
geva colla cavalla ; io 1' aveva fatto esi- 
stere nei spazi immaginari del desiderio ^ 
ma il Publico lo chiamò cosi costantemen- 
te y che la seconda sera dovei farlo giun- 
gere . Cjò che fece un sommo effetto . 

Mancherei al mio dovere se non at- 
testassi al Publico composto di miei Con- 
cittadini y la mia riconoscenza per questo 
loro suggerimento . Non devo dar per 
mio , ciò che non m' appartiene . 

Più di un crìtico ragionevole calcolò 
esattamente il tempo che passava tra la 
sentenza di morte del Priore , ed il ritor- 
no di Gerardo per salvare Y innocente , e 
convennero che bisognava dire, che Ge- 
rardo avesse avuto buone gambe per giun- 
gere in tempo , ed io a dir vero mi per- 
suado che bisognerebbe che fosse venuto 
di galoppo * Ma su questo punto altro non 
dico 9 se non che j Leggete la mia prefa* 
zione sopra questo mio Innocente in pe- 
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AVVISO AGLI ATTORI 
Per V esecuzione 

DEL L^ INNOCENTE 
IN PERIGLIO 



li continuo contrasto di commoretv 
te di ridicolo che regna in questa Gom« 
media deve porre in gara i personaggi di 
non farsi vincere dagli opposti carat- 
teri . 

Gerardo y parte del primo amoroso , 
ma che non soddisfa molto le Teatrali 
convenienze di questi prosontuosi Atto* 
ri y cercherà di fare la scena nel primo 
atto colla maggiore espressione e tene- 
rezza possibile : Le smanie di lasciare 
una sposa che adora y il rincrescimento 
di allontanarsi da un caro figlio , il ti- 
more in fine di esser sorpreso e condot;^ 
Tomo VI: ^ 



9»' .. 

to al supplizio devono agitare , e dar 

moto all' azione di questa scena , e far 

terminare con calore ratto suddetto . 

Si avverta , che sino a questo rao- 
mento , non apparendo verun' ombra del 
ridicolo che segue , conviene che quest' 
etto figuri per V interesse e la commo- 
zione , che deve ispirare . 

Neir atto secondo alla scena • col 
Priore cercherà mascherarsi nel difendere 
la causa dei contadini , dicendo delle mas- 
sime contrarie a' nobili ^ e di quando in 
quando si lascerà con naturalezsa sfug- 
gire qualche sospiro^ o qualche nloto di 
tenerezza , e di timore . 

Al suo ritorno neir atto quinto dirà 
con fermo coraggio , e con eroica co- 
stanza tutto ciò che deve, per salvar la 
vita dell' innocente , ' e con ispeditezza 
spiegherà il fatto dell' equivoco . 

£' dispiacevole il pensare che questa 
parte se verrà eseguita dal primo amoro- 
so , sarà fatta contro voglia e ''con disprez- 
zo, pqrchè questi Antinoi di bellezza cre- 
dono che le loro belle fprnie vengano ol- 
traggiate nel travestimento coli' abito del 
Caratterista ; se poi verrà coperta da un 
secondo personaggio , forse questo man- 
cherà della necessaria abilità ; 
, In quanto a me poca differenza trovo 
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fra queste ìmmagioarie abilità , ma stimo 

molto il vedere eseguire una parte eoa 
impegno , mentre al contrario mi rido e 
non curo quei comici, che suppliscono 
colla superbia « e colli drit^ delle apoche 
alla loro insufficienza nel mestiere . 

Ho vedute molte apoche di primi A- 
morosi , ma di questi poi ne ho veduti 
pochisMmi . 

Sia detto in lode del vero . Il Sig. 
Mìuti recitò questa parte con somma mia 
soddisfazione, e pure dì quél tempo non 
aveva V apoca di primo amoroso . 

Ersilia moglie giovane ^ è di maniere 
interessanti deve sostenere tutto ciò che 
in questa anfibia Commedia evvi di tene • 
ro , e toccante il cuore . 

La disperazione di una moglie in* 
namorata del marito , la resistenza eroica 
ne' cimenti col Colonnello, l'onestà in- 
vincibile , ad onta del prezao della vita 
di uno sposo che adora y la costanza sino 
al punto di ascoltare il tamburo che con- 
duce al supplizio il marito , devonsi dal- 
l' Attrice esprimere colla maggior verità 
e naturalezza • 

Ma ! E dove io copiai virtù si belle ? 
Quali originali ne accennerò agli Attori 
delle mie Commedie, se pure non rimon- 
to a' tempi, che pelli e lane di poco 
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prezzo e aenza lusso ricopri vaso cuòri 
ed anime ioapprezzabili ^ -Vaglia il ve- 
ro . Con abiti di Linon , con madras , 
con fettuccie> con vesti di tagli bizzar- 
ri, come io potrei inviluppare ed unire 
virtù degne di coturno , o immaginarie ! 

Faccian le Attrici ciò che possono in 
questo carattere , giacche tutto consiste 
in quella sorprendente immaginaria vir- 
tù alla quale chi più si avvicina me« 
rita lode , benché non giunga alla per- 
fezione . Sarà segno dei virtuosi senti- 
menti dell Attrice la maniera più natu- 
rale con cui eseguirà questa parte 

i2 Generale è un uomo onesto , prò- 
bo , sensibile , che si fida un poco 
troppo del Colonnello , sino al momen- 
to che ad evidenza la scopre per uq 
disonesto e di carattere indegno • 

Il Colonnello Vittorio è un militare 
di qualche età^ ma non vecchio. 

Avverta il Comico di supplire ad 
un difetto della produzione . Io ho fatto 
divenire innamorato questo Colonnello ^ 
come cadrebbe avvelenato chi fosse stato 
punto da un' aspide • Questi amori si 
danno di raro , e sono a dir cosi im- 
probabili ^ onde cerchi T attore di ren- 
derlo naturale al miglior modo possi- 
jbile ^ mostrandosi colpito dal prim» 
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istante^ che mira Ersilia ; e nelle e- 
spressìoni , che uell' atto terzo £» ad 
eèsa , mostri pia uq' impuro fuoco che 
lo auima a tali parole , che »i> moto 
di cuore e di affetto verace . 

Neil' atto quinto allorché dà i\ por- 
tafoglio si mentri q:uasì colpito da un' 
interna voce del Cielo ; altrimenti sarebbe 
troppo sollecito il suo ravvedimento • 

Se il Comico rifletterà con premura 
a questo carattere y intenderà perfetta- 
mente ciò che dice. 

// Capitano onorato è un Uffiiiale 
di' antico taglio^ fanatico per V onore ^ 
il di cdr nome ripete eoniiiiuamente . 
Egli è di buone viscere , e siccome ha 
il pregiudizio , o sia abitudine di ripor- 
tar tutto all' onore ^ deve il Comico bat- 
ter sempre questa parola senza caricatura 
o cantilena ^ ma in modo che il Pubbli- 
co la ri marchi . 

Qeltrude è un' ostessa dr compagna , 
buona donna y sempre pronta ad ogni 
evento come genti avvezze d vivere in 
un'osteria di passaggio , antica conoscere- 
te di Anacleto y e che facilita il can»- 
biamento del vestiario per far cosa grata 
al Priore • 

Il dir di più sopra questa brevissima 
parte y sarebbe un perdimento di fatica.^ 
ed un torto all' Attrice • 



Tutto il ridicolo sta appoggiato a que- 
sto personaggio, onde tutta dipende da esso 
la meta dì questa produzione . II Sig. For- 
tunati esegui il ^carattere per eccellenza . 

Stefano è una specie di birre che fa 
il Custode delle Carceri Birro , o Carce- 
riere sono caratteri^ che sì copiano per 
tutto • 

Bartolommeo Servo » o sia pedone di 
Anacleto è un villano più villano del pa- 
drone, che giunge al fin dell'opera dopo 
essere stato nominato y e desiderato mille 
volte , 

Non deve far' altro che presentarsi per 
far ridere. Sarà vestito goffamente^ a ge- 
nio del Capo di Compagnia . 

Son persuaso , che questa Commedia 
deve più raccomandarsi alla fortuna ^ che 
prendersi premura di sminuzzare i detta- 
gli delle scene ^ dei vestiari , e di altro 
che la risguardì . 

Ovunque questa Commedia incontri 
il genio del Pubblico come lo fece in Pa- 
tria 9 io ripeterò questa fortuna sempre più 
dall'abilità degli Attori , che dall' opera 
mìa propria • vorrei che esser potesse si 
buona, quanto io sono in ciò che dicp 
«lacero* ^ 
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Vomo TI. 
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Jua moltitudine degli amanti che d' 
ordinario trovanti tutti tormentati susci- 
tommi il desiderio di vederne uno alla 
tortura . Né difficil cosa mi fu trovar mo- 
delli ed esempì, che servir mi potessero 
di originali. 

La maggior parte delle galanti Ninfe* 
che corteggiar si veggono dai giovani^ 
hanno la smania di mostrare il loro tri- 
onfo ^ e le marche della loro superiorità 
nel pallore e nelle lagrime degli moamo* 
rati • £ questi lusingati in parte dair a« 
mor proprio, sostenuti dall' opinione favo- 
revole per reggette amato, ed infine as- 
sicurati da qualche giuramento fattogli 
fra i vezzi e le grazie y soffrono ^ si stra- 
ziano , e danno il torto ai propri occhi ed 
alle proprie orecchie ; se mai veggono edl 
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ascoltano quello che nega d' aver detto e 
fatto la semplice e fedele loro Colomba. 

Queste situazioni , che per mia fé ^ mi 
hanno musso le risa più \olte , e sulle 
quali ho veduto ridere coloro istessi che 
mentre erano in azione piangevano , mi 
sembrarono adatte a farne soggetto da sce*^ 
na . £ per non far cosa disonorante il bel 
sesso y ne indecente sul Teatro , né disgra* 
devole agli innamorati , immaginai una 
donna bizzarra , non una infedele , sagri- 
ficando di buon grado qualche maggior fa* 
tica nella ricerca di un simile originale , 
dove che gli alrri mi sarebbero stati molto 
più facili . 

Lo stato vedovile di Donna Lisa mi 
agevolò la probabilità, di poterla far parlare 
liberamente di amore . La situazione di Lui- 
gino che trovasi da più anni ricovrato in 
casa di questa Signora da cui dipende la 
sua esistenza, mi fece comparir naturale il 
jugurarlo cosi tenacemente , senza che egli 
ceda ; ed in fine il carattere orgoglioso e 
ributtante del Capitano diemmi luogo a 
far scusare in parte la condotta della Don- 
na , che pei suoi fini si burla di esso , e 
lo rende oggetto di rìsa e di disprezzo . 

Molti hanno immaginato che copiato 
io abbia questo soggetto da qualche com^ 

ifjììam^M simile^ e chi hu rassomigliato 



ad una , chi ad uq' altra la mia Vedova ^ 
e gli altri miei Interlocutori . Io protesto 
di noQ avere avuta alcuna persona di mira 
nella composizione di questa Commediola, 
e molto meno di aver copiato il soggetto 
da qualche simile avvenimento • Ma non 
posso negare che mi fa gran piacere il 
sentire che la mia composizione possa 
confrontarsi a vari sucoessi accaduti y es« 
eendo queste un segno che tanto non ai 
allontana dal vero ^ e dalle solita comr 
binazioni che accader sogliono. 

Era qualche tempo , che io aveva 
scritta questa piccola produzione^ e la 
sua semplicità e poco strepito che mi 
promttteva sulla scena ^ me la fece eoa** 
servar lungo tempo inutile fra gli altri 
miei scritti teatrali- Quando per far co-^ 
sa grata a qualche persona mia amica, mi 
decisi a farla esporre sulle scene lìa 
Roma , dalla Compagnia del Sig* Cas- 
tano Bezzi • 

La piccolezza deir opera non meri- 
taya grandi riguardi e fastidi per porla 
in iscena ^ ma tutti gli Individui di que- 
sta Compagnia si prestarono e si studia- 
rono in modo di soddisfarmi alle prove » 
che io sarò sempre memore della estrensa 
gentilezza con cui favorirono impegnarsi 
jf§v questa. Gommediola . 

Tomg FI. ix 
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Il soggetto interessò più di quello mi 
era presagito. Il carattere del Luigino fu 
sostenuto perfettamente dal Sig. Gaetano 
Bazzi . La parte di Donna Lisa dalla Sig. 
Caterina Bazzi, e quella di Don Prospero 
daTXaratterista , non meno che le altre 
furono tutte recitate col maggior impe- 
gno • Ciò contribuì a far che la Com- 
media riscuotesse un soddisfacente applauso; 
e questo fu maggiore assai la sera che 
8i replicò • 

Molti pretesero che il favorevole in- 
contro dipendesse dal partito dei miei a- 
micì^ e che la produzione non meritasse 
esimili applausi . Su questo punto non sa* 
*prei meglio rispondere che dando alle .stan- 
pe , come fo y la mia Commedia * I Lettori 
diranno il lor parere. 

In qualunque modo , se il merito delP 
impera produsse gli Evviva, godo nel frutr 
to dei miei sudori ; se questi al contra* 
rio furono forza dell' amicizia , son gra- 
to ai sudori degli amici, che per soste- 
nere la mia Commedia avranno dovuto 
9il certo battersi alla parità di un contro 
4ieci , calcolando il numero dei miei 
contrari . £ d' altronde , come sarebbe 
giusto che mi rammaricassi di ciò che di- 
cono di questa Farsetta ^ se di ogn^ altra 
via produzione bau sempre dettp il me« 
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desìmo 7 Ciò cha mi ha ognora censo» 
lato , è stato Y ascoltare , che quei me** 
desìi tni , che hanno disprezzato le ante- 
cedenti 9 dicono ad ogni nuoTa Gom^ 
media yy Alle altre non t^' era male, ma 
questa è cattiva ,, spero perciò che ad 
un nuovo mio azzardo di altra produ*^ 
zione, comprerò col disprezzo di quella, 
il compatimento della predente « Intantp 
^cola in idtampa. 
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INTERLOCUTORI 



DONNA LISA DELLA TORRB 



IL CAPITANO MUEDA T FAJTDANGO 



l' avvocato D« FR08PER0 PUBLIGI 



LUIGINO PATITI 



ANTONIO servo 



Lm Scena si rappresenta in Ifapeli 



ATT(r UNICO 



S G E N A t 
Camera dì Donna Lisa 
Donna lisa ^ e Luiginot 

Luig. vJredetemi donna Lisa , se mi à 
permesso il dirlo ^ io vi amo più di 
me stesso ^ 

D.Lis. Mi ami ? ma credi tu che V amo- 
re debba esser fondato sopra tin sem- 
plice genio , che rende grato un vol- 
to più d' mi altro? Supponi tu che 
r amore non riposi che nel desiderio 
di possedere V oggetto amato ? T' in- 
ganni . Se questa passione non ha le 
sue radici sopra la più ferma stima del- 
la persona che si ama ; V atTetto divie- 
Tomo VI: il 
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ne UD vile impulso ^i macchina , ed 
un istinto animale degno del più alto 
disprezzo . 

Luig' E credete voi che io non vi sti- 
mi 5 e che non vi rispetti come la 
donna la più virtuosa • 

J) Lis. Chi stima una donna deve cre-^ 
dere vero ogni suo detto y immancabi- 
le ogni promessa . Chi sospetta non 
stima : chi non stima non ama. 

Luig. Donna Lisa ora inteudó dove i 
vostri detti feriscono • Se qualche vol- 
ta avete in me veduta un ombra di 
timore , assicuratevi che non è stato 
effetto, che delle vostre bellézze, e 
del vostro merito . 

D.Lis. Merito mio sono le mie bellez- 
ze ! Questi , se pur gli ho , meriti 
della natura ^ e del caso , sono quelli 
che ti fanno diffidare ^ dei veri meriti 
che deggiono possedersi da una donna 
onesta, come sono appunto, la fedel- 
tà , e la costanza ? 

Luig. No • . • non mai • . . Ma le vo- 
stre grazie potrebbero infiammare dei 
cuori più meritevoli del mio ; e qual* 
che Campione più fortunato • • 

JO,LiS' Potrebbe tarmi mancare alle pro«» 
messe che ti ho fatte , ed alla fedeltà 
che ti ho giurato. Non è vero ^ 
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uig. Non ardisco di questo, ma . , . 
D.Lis» Dunque tu credi che il vincer la 
mia virtù non dipenda che dalla for- 
za colla quale viene assalita ? L' onor 
niio , il mio dovere , non sono essi 
forti che per la debolezza di . chi li 
cimenta . Dimodoché se io resistessi a 
cento offerte d' amore non sarebbe che 
per demerito di quelle , iK)n per vir- 
tù mia ? E per conseguenza capace io 
sarei di esser vinta , e di mancarti di 
fede , trasportata forse da un forte ca- 
priccio, o allucinata da grande ambi- 
zióne, o resa cieca da un interesse vi- 
stoso . 
Luig. Voi mi confondete , non so . . • 
D'Lis, Tronchiamo ogni discussione ; A- 
scolta Luigino . Io son Vedova , soa 
ricca, ninno ha dritto o autorità so- 
pra di me . Lasciamo a parte il ram- 
mentare come io per caso ti abbia ac- 
colto qui in Napoli, nella mia casa^ 
quando tu fuggisti dai tuoi Parenti 
di Roma tua patria. Ogni memoria sa 
di ciò è inutile . Egli è certo che per 
circa due anni che tu stai da me , e 
che tratti tutti i miei afTari , tu sei sta- 
to sempre onesto , e degno della mia 
più gran confidenza . 
Luig' Voi avete saputo compatire * • I 
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D.Lis. No; tu hai meritato tutto: La tu9 
nascita è civile ; se fortuna non bai y 
ne ho io a sufBcienza per te ; onde 
sin da questo momento ti confesso • . : 
non son lontana forse dal progetto 4t 
farti mio • 

laiig. Mia Signora ^ mia adorata psu- 
drona . • • 

D.Lis* Ma ascolta a quali condizioni • la 
primo luogo non voglio limitarne il 
tempo ; sarà da qui a giorni y forse fra 
un mese y passerà un' anno , ne pas- 
seranno due . • • Sarà quando sarà • In 
secondo luogo volendo nel matrimonio 
esser certa di avere per isposo quella 
qualità di Uomo che desidero^ ne vo** 
lendo pentirmi dopo averti sposato • • ^ 

Luig. E che posso io fare? 

D.Lis. Voglio prima porti in prova . 

Luig. A qualunque prova vi piace .^ 

D-Lic. Ad una sola» 

Luig. A quale ? 

D.LÌS. A quella di veder se mi stimi; se 
mai sei capace di dubitare di me e di 
mia fedeltà • Voglio esser certa facen* 
doti mioy d'avere accanto un amante, 
non un tiranno^ né un geloso. Mi bai 
inteso 7 

Luig. Non so che dirvi . 

Jff'Lis. la seguito di dò ti proibisca fin 
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da questo momento di parlarmi d' amore 
fin' air istante ^ che io te lo permet« 
terò. 

Luig. Dunque ... 

JP.Lis. Così voglio • Accetti tu la mia 
proposizione ? 

Luig. E dubitate voi , che io non accet- 
ti ciò che mi rende felice ? Ma non 
potrò io dunque parlare . . . 

D»Lis. No : prosiegui a fare in mia casa 
i tuoi doveri , come ali' ordinario ; noa 
mi parlar di amore , uè di sospetti mai» 
Fidati di me , e dammi prova che mi 
stimi . Avverti bene , che non ti mire- 
rò più in volto ^ se un ombra di dif- 

' fidenza io scorgo in t« • Hai ben ca* 
pilo • Stima y stima esigo . Addio Lui- 
gino . (i;/a) 

Luig. Un discorso con tant' arte tessuto ! 
Proibirmi di parlarle d' amore ! Vietar- 
mi d' immaginar cospetti ! L^ amicizia 
del Capitano; i rimproveri da me fat- 
tigli; la maniera colla quale essa ha 
risposto alle mie lagnanze , potrebbero 
mai as{:ondere qualche / . . Ma come ! 
Incominciano già i miei timori nell' at- 
to stesso che essa mi assicura . . . Co- 
raggio Luigi , pensa che può la sua 
gelosia causar la rovina tua . No , no , 
Lisa è mia , Lisa è Tunica donna della 
quale è delilto il sospettare . 
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SCENA a 



Servò j il Capitano % e detta 

SerpAi Sig. Capitan Mueda y Fandango. 
liuig. ( Eccolo .) {da se) 
Cap» In una casa che visito con frequea* 
za è inalile dire ogni volta i miei ca« 

sati . 
Seri;. L' ho fatto per rispetto • . , 
Cap. Va . (il servo parte ) 
Luig' ( Par che^ fii^ in casa propria # 

/ da se) 
Cap. Donna Lisa ? 
Luig. E" nella sua Camera , orai andri 

a prevenirla . 
Cap'^ Vado da me,. 

Luig. Ma ella vorrà forse essere avvertita. 
Cap. Il Capitan Muéda non ha bisogno di 

far' avvertire . Tra me , e donna Lisa 

non ci prendiamo soggezione « 
Luig* Ma nulla di meno . 
Cap. Resta . ( con alterigia ed entra ) 
Luig. Qual tuono di superba padronanza? 

Questo Sig. Capitano y non si arroghe- 

ret^be questo tuono imperioso senza che 
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ella glielo permettesse . . . Ma Lida 
Don è capace . • , Io la stimo. 



S G E N A III. 



Donna Lisa , Capitano y t detto 

DMs' jfl.ssolutamente non è possibile • 
(di dentro J 

Cap. Fra di noi tntto va bene • (come 
sopra f 

liuig. Che dicono? 

J}.Zis. ( fuori J Vi pare ! ricevervi nella 
Camera ove fo la mia toletta ! Caro 
Capitano non già per me , ma per 
voi . • . 

Cap. Voi non dovete considerare il mio 
grado. Vi dispenso da ogni dovere. 

D^LiS' Cosa fate voi . Ritiratevi • ( a Luig.) 

Luig. Signora mi comandate nnlla? 

I>,Lis. Ascoltate • Anderete nell' apparta* 
mento di sopra , dei Sig. Avvocato Pub- 
blici , gli direte , che abbia la bontà ^ 
prima di uscire , di pas sare da me • 

Luig Devo andarci adesso 7 

DUs. Si . 

X>tt^#- Sarete aenriu . ( Non voler cb* 
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stia qui ! Allontanarmi ! • • . Ma che 

dico , stima , stima . J ( i;ia ) 

D.Lis. Perdonatemi^ ho oato qualche oiv 
dine. 

Cap^ Eh via non fa nulla. Sediamoci. 
Sedetevi . 

D.Lis. Siete troppo buono Marche • • • 
Capitano • 

Cap. Oh già ve V ho detto altre volte , 
quando mi nominate non fate compli- 
menti . Chiamatemi pure o Cavaliere^ 
o Capitano , o Mueda , o Fandango y 
o Marchese, che per me sono indiffe- 
rente • Son tutti nomi che mi con- 
vengono , ed io son contento che mi 
chiamate come più vi rimane co- 
modo . 

2) Xr/j- Voi siete troppo buono • 

Cap. Ascoltate . Io vi vidi al ballo, vi 
ritrovai al passeggio , ci incontrammo al 
teatro ^ e mi decisi conc^scervi , ora è la 
sesta , o settima volta che gradisco vi- 
sitarvi . Quando un mio pari si con- 
duce cosi , deve uua donna saper' im- 
maginare y quali esser possano le sue di- 
sposizioni . 

D.Lis. Cavaliere voi mi chiudete le pa- 
role sulle labbra. 

Cap. Datevi animo cara , non parmi di 
parlarvi nel tuono del mio rango ^ ,oa* 
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de dobbiate porvi in soggezione . Voi 
mi vedete venire , qtmsi dirò , confi- 
denzialtnente da voi con una «eniplice 
carrozza a due cavalli , a due soli 



servi . 
D^Lis. E' yero . 



S G E N A IV. 



Luigino in disparte y e detti 

Cop.xjLssicurateyì che in patria non mi 
sarei permesso andar cosi in privato. 
Non so per qoal combinazione accanto 
di voi mi sento disposto alla familia- 
rità • ( con dolcezza ) 

D.LÌS. Potete esser certo che v'è chi sa 
gradire di cuore la vostra bontà . 

Luig. fOh Dio ! forza Luigi } ( da se) 

Cap Siete contenta che io vi tratti cosi ? 

DmLis. Caro Cavaliere, perchè volete ob- 
bligarmi a ripeterlo; potreste temere a 
di mia sincerità , o ael merito vostro ? 

Lìiig' Il Sig. Avvocato • • • f non potendo 
più resistere ) 

D Lis. Che ardire vi prendete dì entrare 
senza esser chiamato? ( in collera ) 
Tomo VL \% 
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Cap. Ehi acreanzato . 

Luig' Venivo a darle risposta . . 

JO.Lis. Partite al momeato , né abbiate 
mai il coraggio di entrare senza prima 
domandare j1 permesso , quando sono 
con qualcuno. . 

Luig. Scusate y ma . • . 

ULis. Ed in speeie quando sono con il 
Sìg. Capitano che mi onora • Ritira- 
tevi : 

C'^^'. (Scima, stima Luigi. ) \^ da $c 
tremando via ) 

X)*X»ÌJv Scusatelo caro Cavaliere mio . » • « 
oh perdonate , dissi mio senza avver- 
tirmene . ( riprendendosi ) 

Cap. ( E' cara . ) ( da se ) Non vi ponete 
in pena ,* quando siamo soli non mi di- 
spiace che mi parliate liberamente • 

D.Lis. Ma pure il rispetto che vi si de- 
ve ... . 

Cap. Ma come volete ^che vi parli per 
persuadervi a credermi quasi un vostro 
eguale ? Volete che mi spogli di quest' 
abiti decorati di ordini , e d' insegne? 
Per darvi coraggio vorrei se potessi , 
togliere dal mio aspetto quel!' aria di 
superiorità che può rendervi timida ... 

iy.Lis. Oibò y non cercate mai di cambia- 
re il vostro aspetto ^ che mi è pur 
troppo grato . 



s 
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Cap' Davvero ? /^ E' pieàa di spirito . ) 
(da se } 

D.Zis. Non ne siete persuaso ! 

Cap. Oh I quando lo dite voi sarà così / 
( Costei nenchè non sia Dama , ogni 
giorno più mi piace. Converrebbe ch« 
io ... ( da se ) 

D'Lls. A che pensate C-^pitano ? 

Cap. Vi dirò . . . Sono solito a quest' o- 
ra fare una trottata, vi sorprenderebbe 
se io v' invitassi a venir meco? 

D.Lls. Cosa dite ! questo è un onore che 
io . . . 

Cap. Ah no^ non fate complimenti . Ca- 
pisco ciò ciie volete dire ; ma questo 
non fa nulla . Volete venire ? 

D'Lis. Potete ben intendere se io possa 
esitare un momento ad accettare le vo- 
stre grazie ; ma avendo detto al mìo 
Avvocato di venire a vedermi . • pero 
se- volete . . 

€ap' No ; noi non vogliamo generar mai 
privazione alcuna . Rimanete con V 
Avvocato che io anderò a rendere un 
passaggio di visita a qualche Principe 
che ieri ebbe desiderio di riverirmi . • . 
Ripasserà fra poco , e voi discenderete 
ad accettare un posto nel mio legno • 
Va bene ? Siete contenta Lisa ? t Qne- 
sta giovine mi fa abbassare non volen- 
do. )/" cfa se) 
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D.Lis. Non saprei come ringraziaryi . 

^ap. State quieta : fra poco mi vedrete 
mantener 'la parola . ( La maniera di 
costei mi farebbe degenerare . } {^da se"}^ 

D'Lis. Siete troppo gentile . Voi volete ••• 

Cap. Vi dispenso da ceremonie ; 

D.LÌS. Ma ... 

Cap. Lo voglio. 

D.Lis^ Come comandate . 

^ap. Da qui a pochi istanti • ; AhDom-^ 
Ila Lisa voi mi fate dimenticar tutto. 
( con tenerezza ) 

D,Lis. Io son confusa • Tanto onore • • • 

Cap. Non mi ringraziate : non mi ringra- 
ziate: restatevi che torno . ( in orga^- 
smo) ( Eh non potrebbe esser dama ! 
Ah che r amore fa deboli anche gli 
Ercoli . y ( da se ^ i?ia / 

D.Lis* Va bene cosi . 
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S G E N A V. 



Lui§i y e detta indi V di^vocato 

Luig. Signora . 

D.Lis. L'avvocato.^ 

Luig' E' qui che attende. 

D,Lis. Ditegli che entri . 

Luig. Vorrei domandarvi scusa . . . 

D Lis. Ditegli, che entri (con superiorità} 

Luig ( Peggio ! ) f da se , e via } 

D.Lis. L' Avvocato è ^ queir uomo adatto 
a' miei disegni . Caro Avvocato . ( pe* 
dendolo ) 

D.Pr. Cosa mi comandate Donna Lisa? 

D,Lis. Devo pregarvi di uri favore. 

D.Pr. Mi fo un pregio d" obbedirvi. 

D Lis' Ma sopra tutto vi raccomando il più 
gran segreto . 

D.Pr. Donna Lisa siate pur certa, che 
quando mi avete prevenuto potete star 
riposata . 

D.Lis. Cosi va bene . 

D.Pr. Jmojaginatevi che io ho le più re- 
condite confidenze degli affari di tutto 
Napoli , Non potete figurare la quanti- 
Tomo VI* ì% 
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tieramente in voi , a cui sono stati af- 
fidati tanti altri aflferi occulti. 

D'Pr. Si Donna Lisa , siate pur tran- 
quilla 

D t'is Sappiate dunque , che io sono 
stanca di rimaner cosi vedovale sola. 

D Pr. Brava , vi lodo . 

JD.Lis. Ascoltate . Il cuore umano per 
quanto si stia in guardia è suggelco 
alle impressioni , talvolta ancora mal- 
grado nostro . 

D.Pn Senza dubbio : E questo è quello 
che ieri appunto dicevo alla Contessina' 
del Fiocco , quando mi confidava in 
segreto , che essa non poteva capire 
come 8Ì fosse cosi innamorata di quel 
precettore anziano , che il padre manda 
sempre con lei . 

D.Lis. Vi sono alcune cause che muovo- 
no in noi delle passioni , come sareb- 
bero la gran nobiltà , gli onori ^ le 
ricchezze . . . 

D.Pr. V intendo; non occorre altro. Il 
Capitano Donna Lisa è quello ,i . . 

D'Lis* Voi siete uomo di mondo, potete 
intendere di volo simili cose , ma per- 
mette bensì che jo non vi dica con 
chiarezza . • • 

D.Pr. Andate avanti: Dite , o celata pu- 
re quello che ìi piace ^ che io sono 



AL TORMENTO 1:9 

indilTerente ; già ho inteso abbastanza. 

D.Lis* Si , voi avete una mente che per* 
cepisce le cose con la prontezza del 
fulmine , ma vi prego la seg^retezza 

•2?./^r. t^uesta è inutile raccomandarmela; 
so il mio dovere . Ed in che co^a pos-* 
so esiervi giovevole? 

J>^Lis. Sono nelle vostre mani tutte le 
carte concernenti i miei interessi. 

0,Pr Si Donna Lisa ; vorreste . • . 

D,Li$. Vorrei che faceste un piccolo c^- 
«tratto^ per vedere ciò che mi converreb- 
be riservare in mio particolar domiuio;^ 
6 quello che dovrei assegnarmi per do* 
te • Vorrei in somma una piccola mi« 
nuta di capitoli . • • 

DPr* La volete con sollecitudine ? 

D.Lis. Veramente ne avrei qualche pre- 
mura • 

D.Pr. Intendo , dovrete far questo ma- 
trimonio per qualche forte ragione • 

D.Lis' Che volete , che vi dica . . . I|i 
verità non veggo V ora di tornare in 
compagnia . 

D.Pr. Basta cosi . Vi dirò francamente , 
che V uomo mi piace ; è un poco so- 
stenuto , ma ben piantato^ di buona 
presenza y e poi sento che sia nubi- 
iissìmo. 

jP.,£wt Vi prego, per amor del Gielg se* 
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gretezza con cliicliesia , in ispecie qui 
in casa con quelli di mia famìglia .•; 
D.Pr. Hi af'JroQtate dubitandone . 



SCENA VI. 



Servo 5 e detti , indi Longino 

ServAì Capitan Mueda è abbasso con il 
suo legno . ( via ) 

D.Lis, Eccomi , eccomi : permettetemi 
scusatemi . ( con somma premura } 

JD.Vr, Accomodatevi . 

^'Lis. Ritornerò fra momenti . 

D.Pr. Servitevi con libertà. 

DLis. Luigino, (^chiama) ^ 

Luig. Mi comandi . 

D.Li9. lì Sig. Avvocato rimane qui . . . 
il Capitan Mueda mi attende .... 
Avvocato mio ci siamo intesi . 

Luig. Devo rimanere in casa . 

D.Lis. Restate, andate fate quel che vi 
piace . f con disprezzo ) A rivederci . 
( air Jvv. ) perdonate .... Io vado 
. . il Capitano mi aspetta colla car- 
rozza . ( via ) 
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Sy.Pr. Andate , andate non lo fate aspet- 

« tare . Cospetto ! questa sì chiama fret- 
ta , e premura . Cosa ne* dite ? 
Luig. In quanto a me non credo che la 
Signora abbia alcuna particolare premura 
per esso . . • 

I>,Pr. No ì Oh voi davvero conoscete be- 
ne il mondo I E si anderebbe a trottare 
a quest' ora col cattivo tempo ? Non 
sentite che acqua cade ? 

Xjuig. Che/ forse voi credereste . . . 

D.Pr. Io non credo nulla, non so nulla^ 
ma yi dico che vi vuole una gran pre- 
"^ mura per andare a trottare con acqua 
così dirotta . 

Luigr Eppure sappiate , se mai foste di- 
sposto a supporre qualche interesse 
parziale di Donna Lisa verso il Ca- 
pitano , che essa neppure si sogna • • 4 

D»Pr, Bravo , bravo ; siete un' uomo acu- 
to di mente . 

Luig Che vorreste intendere ? 

I^^Pr! Che siete una persona arguta j che 
vedete molto lontano - 

Ijuig, Ma pure spiegatevi . 

i^.P/-. Eh ! che siete un stolido , chei 
non vedete più a lungo del vostro 
naso . 

Jauig» Andate Sig. Avvocato ^ che voi non 
conoscete il carattere della Signora 9 
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•e che non siete informato d' nn zero» 

D'Pr. Io non sono informato? 

Luig. Credete a me , die noi siete . 

JD.Pr. Noi sono! voi mi fareste dire delle 
belle cose . 

Luig. Non serve che fingiate di fare ar- 
cano , che torno a ripetervi non sapete 
un nulla ; ed io so più di quello che 
possiate saper voi. 

dD.^r. Giacché volete ciarlare , vi dirò che 
non intendete un acca e che • . . ma 

. lasciatemi . • . 

luig. Con me potete parlar libecamente. 

JÌ.Pr. Oh giacché volete saperlo • Io que- 
sto momento Donna Lisa mi ha parla-* 
to di ciò sotto il massimo segreto* 

XAiig. Che dite! voi mentite. 

D.Pr* Mentisco un fico y mi maraviglio 
di voi . Non dite nulla , ma sappiate 
che in questo * istante mi ha palesata 
la sua passione* 

luig. Come ! 

U.Pr. Signor ti : mi ha pregato che fa- 
cessi una minuta di capitoli ^ mi ha 
confessato tutto, perfino che non pote- 
va molto ritardare le sue nozze , e che 
era innamorata frenetica eome una 
pazza . 

làuìg* Che ! ma • « . 

D.Pr. Vi basta ? Sapevo io quel che 
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dicevo ? Le preme il Capitano / 

juig* Ma pure . • • 

jyj'r. Ma pure è così ! e vi dirò che io 
ci ho piacere; l'aria del Capitano mi 
soddisfa . 

-Luiè* Io non so . • • ^ Io impazzisco* ) 
f da se ) 

D.Pr» Queir uomo deve riuscire un otti- 
mo marito . Ausi a dirveia in confiden^ 
za io ce 1 ' ho consigliata ^ non ho fatto 
bene ? 

Luig. Eh ! quando crediate . • t 

JD.Pr. Anche voi con un padrone guada- 
gnerete più : sarà bene anche per voi, 
siatene certo • Addio , addio y vado a 
travagliare per Donna Lisa. 

Luìg> £ J3otreste assicurare . .' 

J}'Pr. Temete che io sia capace d' inven- 
tarmi delle frottole ? Si : è innamorata 
pazza y e sposerà a momenti • Luigino 
caro confido a voi tutto ciò come un 
segreto il più grande . Per amor del 
Cielo . . . Siete rimasto estatico ! • . , 
Vi è giunta nuovo ? A voi non vi ave- 
va detto nulla ? Eppure tant' è • Segre- 
tezza per carità. ^ 

Luig. Non dubitate • ( Come mai ! ) (/re- 
mendo da se ) 

CPr. Quando me lo promettete voi son 
«icuro . Addio ci rivedremo fra poco • 
Tomo VI. 1% 
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State allegro , che io sono propriamente 
contento di queste nozze, ci ho gusto ^ 
ci ho gusto . ( i>ia ) 
Luig £d io non muoio ! Qui non v' è 
riparo ; questa è la più grande inde- 
gnità , il più grande tradimento . Co- 
me I giurarmi ^ . ma lo facesse ella 
per provarmi . . . per vedere se io so 
esser forte ? Ed allora perchè avreb* 
be detto questo ^ in segreto all'avvo- 
cato 7 Ah ! che la cosa è chiara / El- 
la col suo discorso artificioso ha vo« 
luto darmi un sonnifero, accio io le 
lasciassi libero il campo ... E dopo 
che r affare sarà accaduto prenderà 
qualche scusa . • . qualche mezzo ter- 
mine • . . ah ! io fo qualche passo di- 
sperato . . . ma che dico ! Dunque Li- 
sa è una scellerata , dunque io non la 
•timo ? che contrasto ! ' • 



' . 
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SCENA VII. 



Lisa si ferma sulla porta vedendo che 
Luigino parla da se . 

Luig.M^ orte per carità. Luigi forte; se la 
Slimi . . . stima . • . slima . • • ( J^^p- 
si piangendo) 

D.Lis. Luigi . 

Luig. Signora . (facendo una gran scossa) 

D.Lis. Che fai ? . 

Luig Stavo attendendo che tornaste - 

D,Lis* \J Avvocato ? 

Luig* E andata sopra. 

D.Lis Si è trattenuto dopo la mia par- 
tenza ? 

Luig. Un poco . 

D.Lis. Si è trattenuto con voi ? 

Luig, Sì Signora . ( teme che mi abbia 
svelalo r arcano ) ( da se ) 

D.Lis. Voi siete di cattivo umore? 

Luig* Cioè voi potete . . . mia • • 

D.Lis* Dì che parlate ? ( con tuono forte) 

Luig. Niente ^ dicevo che prendevate e- 
quivoco .,. e che io sono allegrissimo • 
( forzandosi di ridere ) 
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D Lis. Non mi dici nulla vedeadomi cosi 
scomposta , ed in disordine ? 

Luig vi hanno &ito qualche cosa ? / cort 
ismania ) 

D.Lis. Chi ? 

Luig. I Cavalli mai avessero rubato ia 
mano al cocchiere . (^riprendendosi f 

D.Lis. Oibò : Sin' ora siamo stati obbhgati 
di rimaner chiusi dentro, la Carrozza col 
Capitano , nella grotta di Puozzuolo ai 
causa deir acqua 

Luig. Vi sarete annoiata • 

D.Lis. No; per verità il Capitano è un 
bravo giovine. ^ mi ha divertito ciar- 
lando . ( senza caricatura , ma anzi 
con indifferenza . ) 

Luig. /Se io resisto è un prodigio . J 
{ da se} 

D Lis, Quel che è stato più rilevante^ cl^ 
un maledetto carro nell' oscurità ci ha 
urtato si forte y che ci ha fatto correr 
rischio di rovesciare col legno . 

Luig Cosa dite ! 

D.Lis. Cosi è. 

Luig. Avrete avuto timore ! 

D.LÌS* Che volete che io vi dica^ siamo 
andati sossopra. 

jjuig. Sossopra ! 

j}.Lis. Se non era il Capitano , che è saU 
lato leggermente • A proposito ^ non 
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ho sentito uscire il legno del Capitano; 
fosse ancora sotto T arcate del palax2Q 
per difendersi dalla pioggia ? 

Luig. Vi pare! 

D.Lis. Guardate. 

Luig* Mi pare impossibile « 

D.Lis. Ma guardate vi dico • 

Luig, Non . • . mi pare di tedere • • . .• 
( apre la finestra ) 

D>LiS' Come ! ( guarda alla fines.) Non 
vedete la sua Carrozza ? Eccola là ; 
andate , andate subito ; sollecitatevi , di« 
tegli che favorisca sopra , che scusi ^ se 
prima non me n' era avveduta • . • an- 
date presto . 

Luig* Devo dirgli altro .. 

D.Lis. No. 

Luig. Altro che scusi, e che venga sopra 
( forse intanto anderà via . ) fda se) 

O.Lis. Sbrigatevi > correte. 

Luig. Vado . ( Ma questo é troppo , ci 
vuole un cuore di tigre, f via J 

D. Lìs. Credeva il Sig- Capitano , che la 
facilità colla quale ho accettato la sua 
carrozza , fosse un buon augurio per 
altre condiscendenze , ma ha dovuto 
persuadersi del contrario . Finché egli 
discorre di sue grandezze , pazienza y lo 
lascio pur dire ; quando mi parla - da 
uomo d' onore , e ben educato siati^o 
Tomo VL j3 
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d* acòordo^^ ma se crede trovare in xnt 
altra da quella che si conviene ad uoa 
donna onesta , si sbaglia • 
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^ Luigino , il Capitano 9 e detta 

Luig. Hjcco il Sig. Capitano . 

D.Lis. Capitano caro 9 perdonate. 

Gap. Basta . ( con gran serietà a sedere 

. senza guardarla ) 

D.Lis. Cavaliere siete turbato ? Vi ripeto , 
scusatemi ; vi giuro che non sapeva ebe 
eravate ancora nel basso . Se non era il 
mio cuore , cbe sembrava me lo sor* 
venisse • . « mio caro . • . 

JLuig. ( Oh Dio ! ) f da se } 

D.Lis: Credetemi in verità . . . Che fate 
voi 7 non mi occorre altro . Andate 
( a Luig, ) 

Luig. ( h. meravìglia y poco più soffro y e 
poi scoppio. ) f via / 

D,Lis» Caro Capitano ve Io assicuro y non 
sapeva che voi . . # P^er amor del Cie- 
lo non state cosi taciturno^ e di cattivo 
umore . Siete meco sdegnato ? £ per- 
•ile ? 
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Cap» Perchè ! Il Capitan Mueda v' iavita 
nel suo legno , si compiace esser eoa 
voi ; vuole il caso che si passi qualche 
tempo fra di noi soli ; mi lascio traspor- 
tare da un atto di soverchia mia con- 
fidenza per voi , cerco prendervi la 
mano , e voi la ritirate replicate vol- 
te .. . 

D'Lis» E questo ... *^** 

Cap, Al mio rango ^ al mio grado , a me 
si rifiuta un favore a cui mighaja e 
migliaja di Dame avrebberro ambito ? 

D,Lis, Perdonatemi Cavaliere , ciò non 
deve muovervi a sdegno contro di me \ 

. anzi deve farmi degna della vostra 
compassione . Quanto maggiori erano 
i vostri meriti , ed i vostri titoli , tan- 
to maggior forza ho dovuta fare a me 
stessa per non esservi condiscendente 
in una cosa , che sebbene lecita poteva 
darvi una cattiva prevenzionef di me «^ 

Cap. (Parla come una della mìa patria . ) 
Dunque voi avete dovuto fare una gran 

■ forza a voi stessa ? Avete molto aof- 
ferto per conservare un tal conte- 
gno . 

D.Lis. Son certa , che voi non ne dubi- 
tate • 

Cap, ( Peccato che non sia nata del mio 
grado ; sento eh' incomìncio ad efser 
debole per questa dono» • 
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D'Lis. Capitano mio non £ite almeno cBe 
questa mia maacaoza verso di voi y me- 
riti un gastigo così terrìbile , quale 
sarebbe quello di privarmi di ascoltar la 
vostra voce • 

Cap. Se voi Lisa non udite là voce mia y 
y* è chi par troppo ascolta la vostra ... 
^( Che dissi ! • • ) 

D.Lis. Volete £irmi arrossire . . . ma a 
proposito avete fatto staccare il vostro 
legno ? 

Cap. No : anzi converrà che or ora . . . 

D.Lis. Come ! volete partire ! Non ascol- 
tate che la pioggia continua ancora ? E 
vorreste con tal sorta di tempo ritornare 
sino al vostro Casino a Portici ? 

Cap. Come farne a meno Lisa ! (guardami 
dola fisso) 

DLis. La notte è vicina . : . potreste . . . 
Io non ho alcun dritto a potervi sup*. 
plicare : ma . . 

Cap Che desiderate ? Dite , parlate pure , 
vi permetto quahmque cosa . 

DX»ìs. Giachè mi date il permessa . Lui- 
gino ( chiama ) 
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SCENA IX. 

Luigino, e detti 

Luig^^ono pronto . ^ Stava sulla porta che 

soli due ore. ) { da se J 
Cap, Qual progetto avet©? 
D.Lis. Fate dire al Cocchiere del Sig. 

Capitano , che ponga i cavalli nella mia 
^ scuderia . 

Cap. Ma Donna Lisa . . • voi . : . 
Lulg. Non vuole ? . . 
Cap. Sarebbe durezza il negarvi questa 

grazia , giacché la desiderate • 
D.Lis. Questi tratti di vostra compiacen- 
za , caro mio , saranno impressi . . . 
Cap' Ma dite a miei servi che non si 

allontanino , che fra poco forse il teait- 
, pò può cambiare . . . 
Luig, Già l'acqua ha molla ceduto. 
Cap. Che siano vicini . 
Lulg. Il Cocchiere dunque non sarà nep- 

pur necessario che stacchi ? 
D,Lis. Che stacchi ^ vi dico : sollecitate • 

( imperiosamefìte ) 
Jjuig. Sarà ubbidita . ( Che lo faccia a 

bella posta? manganila ^ o mi prova .^ 

Ah la prova finisce male ! ) ( viu , « 

tQrna ) 
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Cap. Come ! e vorreste che i miei staffie- 
ri , ed i camerieri . . 
D.Lis. Putranno, se volete, mandarsi ad 
avvertire • . / pensando^) Anzi assoluta- 
mente, Cavaliere^ lasciate che io ap- 
profitti di si fortunata combinazione , 
per aver la bella sorte di ricovrare in 
mia casa uii personaggio vostro pari . 
Cap. ^Costei mi ha fatto qualche iucaa- 
tesimr) : . s'io passo qui la notte soo 
perduto . . io cado . ) Ma . ; 
D'Lis. Lasciatemi prendere questa libertà. 

Luigino . ( chiama ) 
Luig. Signora. 

D^Lis. Ha staccato il Cocchiere f 
Luig. Volete che torni ad attaccare ? 
D^Lis, No: Anzi ordinate ad Antonio, 
che prepari nelle tre camere appresso 
al mio appartamento un letto , ciò che 
è necessario colla maggior proprietà y e 
soileeitudine . 
Luig. Per questa sera ? 
D'Lis, Per V istante ; e farete preparare 
nel basso tre letti per i familiari del 
Sig. Capitano, che a causa del cattivo 
tempo sì trattiene qui questa notte. 
Luig' Questa Donna Lisa è una cosa • • 
f ritenendosi da/l* impeto ! J è una cosa 
che si fa subito, ^ Io muoio] J fi;ia) 
Cap. Noir andate dicendo che io dormo 
in vostra casa . 
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D Lis. Siete pentito dì farlo, Cavaliere? 

Cap, ^Ah che non son più io , ^ 

J^.Lis' Parlate . 

Cap. Cosa volete che io dica , il mio gra- 
do •• la mia nascita , tutto scordo > per 
voi mia cara . , una fiamma . . ( ri- 
prendendosi ) Cosa dico ! non * mi date, 
orecchio , 

JD*LÌS' Pur tròppo io capisco che non 
merito tali dolci parole • Caro Capita- 
no voi siete in casa vostra , vi lascio 
in libertà • Permettetemi un' istante . 

Cap. Cara * . non mi lasciate • . f tra^ 
' sportato dalV amore* ) 

DJjìs. No caro ^ ed amabilissimo Signore 
io non vi lascio • • ne vi potrei la- 
sciare . . Vado solo un istante a. dar 
delle disposizioni per voi , e torno in 
un momento , Attendetemi se noii vi 
spiace « ( stringendoli la mauo e via ) 

Cap* Io son muto. Parche un sonno, fa- 
tale faccia dimenticarmi i miei titoli ^ a 
viene occupata la mia mente da nu' i- 
fitantaneo progetto • Che fb ! • . Tradi- 
rò io i miei natali , i parenti miei ! . . 
Son fuor di me . Pare che una forza 
superiore voglia farmi intendere , che 
rimanendo qui questa notte , debba in 

' questo luogo avere io il talamo « I de-- 
stini dei grandi sono alle volte annidati 
nelle più recond ite spelonche , 
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S G E N A X. 
L' Avvocato , e detto 

iD.Pr. Jljccelleiitissimo Sig. Capitano. 

Cap. Addio buon Uomo . 

D>Pr. Non mMiiganno è lei il Sig Capi- 
tano Mueda y Fandango . 

Cap. Il mio volto non ve lo dice ? 

D.Pr. A chiare note . 

Cap. E voi chi siete ? 

4?.Pr. Un umilissimo Suo Servo . L' Av- 
vocato Don Prospero Publici . 

Cap. Siete V Avvocato di Donna Liga 7 

D.fr. L'Avvocato ad iniimum. 

Cap. Cioè ? 

D.Pr, Quello al quale affida tutti li «uoi 
ascosi progetti^ e segrete passioni. 

Cap. E' vero ? 

/7.Pr. Indubitatamente ; potrei, sei desi- 
.derasse, dargli una prova incontrastabi- 
le mostrandogli que$te carte che ho 
presso di me • 

Cap^ Siete di Napoli? 

D.Pr. Sono nato in Napoli, di Padre Ca- 
labrese , e di Madre Spagnuola . 

Cap. Spagnuola ! E di qua! Provincia ? 

D.Pr. Dì Siviglia . 
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Cap* I^i Casato ! 
J^*Pr, Scara(b?os. 
^op. Costui ìebe inquarta un sangue Spa« 

S nuoto , pare inviato dal destino pey 
arie in mano V affare per Donna. Ljsa 
• . ( Ma I Capitano , sei tu deciso 4i 
chiudere le orecchie alle grida della 
,tua nascita? Ah ! .cosi voglio. AncbiB 
nel fallo si miri la risoluzione degna 
di un grande . J 

iD-Fr. Mi comandate nulla? 

Jpap Ditemi , sareste uomo voi a cui con- 
fidare , afTar delicato e rilevante 7 

U.Fr. Sig. Cavaliece y non sta a me il 
dirlo . 

€)ap. ;£bbener ascoltate • Un mio parinpit 
cade , se cader non vuole * Voi vedete 
in me un Lione punto da un piccolo 
insetto venefico , che muore , ipa m(uo« 
re da Leone . Donna Lisa mi pu^se • 
Sia per voler di un destino,© sia per 
incomprensibile organizzazione delle co-- 
se , essa dev' esser mia . 

D'Pr Ed ella altro non brama che sirail 
fortuna « 

Cap. Lo credo , ( sqspira ) Forte però 

. quale io sono, non, ho il coraggio ^a 
proferire tal bassezza col mio labbro « 

D Pr. Andrò io, sicuro eh' ella verrà ra^ 
no air ascoltare ciò che aveva già ìa 
Tomo VI i4 
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mente , e nel cuore luaccliinàto da 
gran tempo , e che a me aveva già 
manifestato. 

Cnp, Ne 8»ete sicuro ? Dite il vero ? 

Dd^r. Non ne dubitate « Quelite carte . . 

Cap. Era di me innamorata ? 

D,Pr. Come una disperata. 

^<^Ps Di certo ? . Ah ! Non poteva es- 
serne a meno-. Dunque , . 

•'^•-Pr. Dunque vado al momento . 

^^p' Si, andale • La combinazione mi vuol 
far passar qui la notte ^ebbene sia que- 
sta la prima che si passi fra noi dopo 
esserci dati la mano di Sposi • 

Tf*Pr* Non potevate onorarmi . , 

Cap, Ma avvenite però : ditegli che io sarò 
Sempre il Capitan Mueda ; ch'ella aon 
dovrà pubblicare d' esser mia moglie , 
se non quando lo vorrò; che in sua 
casa S'ari chiamato Signore^ e non ma- 
rito* 'Non' isdcgneiò parlar seco lei pri- 
vatamente ih confidenza^ ma agli occhi 
del pubblico voglio quel rispetto che si 
conviene da una donna particolare ad 
uno del grado mio; a questi patti con- 
sento che il nastro letto sia comune « 

D*Pr, Si^. Capitano lasoi a me ogni cura. 
Son l'Avvocato Publici'. {via) 

Cap^ E' fatto. 
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SCENA XI. 



Luigino y e detto 

Luig.( Hiccolo . Ah quale impulso- avrei 
di .sbranarlo, y (^ da se) . i , 

Cap. Questo è un fatto aa porsi nell'i- 
storia per mostrare a qual forza sia, giun- 
to un* affetto in cuore umano . ' Cho^ 
fate qui? ( vede Luigi () 

Luig. Se il Sig. Capitano desidera , Id 
sue camere sono pronte .^(tremando} 

Cap' Verrò fra momenti . 

Lulg, Mi cofuauda altro ? 

Cap. Restati : ( guardandolo con atten- 
zione ) Il tuo aspetto ha qualche lam- 
po ohe non mi disgusta . 

Luig. ( Ed in me accade tutto il con- 
trario . ) 

Cap* E' molto che siete in questa casa^ 
Luig, Due anni . 
Cap Che uffizio fate ? 
huig. Agisco per tutti .gì' interessi della 
padrona . Sono il suo Agente generale . 
Cap. Non avete a faticare . 
Luig* Perchè Signore ì Gli affari non 



li* L' INNAMORATO 

sono pochi , esseodu la rendita della mia 
Padrona sopra i quattro* mila ducati 

Cup. Ascende a tanto ? 

liuig. Senza dubbio . Il suo Padre j cbe 
era un celebre Avvocato, ed uno dei 

Eri mi Giudici della Vicarìa^ la lasciò 
en ricca . 
Cap^ Suo Padre era Giudice? 
Ifuig. Sicuramente . 
Cap> Ma nobile no ? 
lMig. Per verità nobile di nascka nod 

Tera. 
Cap. fOh Die ! > E la sua Madre? 
Luig. Sua Madre anche era ricca. 
Cap. Nobile ? 

Luig. Credo, che venisse da una casa 

molto civile • 
Cap. f Gì vuol altro, y Ed il suo- prima 

marito ? 
Luig, Era un Tenente. 
Ciip. Nobile? 

Luig. No di sua famiglia ^ uésl come uf- 
fiziale • • 

Cap. ( Inezie. ! Ah ! non ci si' pen«i , è fatto . } 
buon Giovane la tua schiettezza mi 
piace, {pensa fra se^ ( Qualcuno di 
famiglia al giorno del segreto sarebbe 
necessario . Costui forse . . / Quanto tu 
mi hai detto genera per te la mia fidu- 
cia / ed in: rìcodip6ma • • 
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Jiuig. Signore lei 8' inganna : io fìoii vo- 
glio nulla . 

Cap. No : la meriti , e voglio dartela . 

Jjuig' Ma mi permetta . . 

Cap. Taci . Eccoti la più gran ricompen» 
sa . Voglio metterti a parie dei miei 
aflari , ma sotto il più alto segreto . A- 
scolta . Lisa sarà mia sposa . 

Luig, Ah Signore . . ah signore • • ( tre-^ 
mando J 

Cap. Si , caro ragazzo . Non li arrossiire ^ 
se ti do questo segno di coufidensa • 
Sì; Ella mi amava . . 

Luig. Signore . . voi . • ( e. ^. ) 

Cap. ( Che bravo ragazzo , timido , e. ri- 
spettoso ! ) Mi amava assai ; io me oe- 
8O0O avveduto ^ ed ho condisceso . • 

Luig., Ma sappia . . che ìq . • (c. 5») 

Cap. So ^ so quel che vuoi dir«. ZìUq ^ 
zitto , segreto . Tu sarai il solo clie ci 
vedrai insieme, come marito^ e moglie* 
In sola tua presenza &taremo iu libertà , 
avanti agli altri io sarà chiamato Si- 
gnore . 

Luig, ( Ah che Aon reggo • . ) 



Tomo VL j4 
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S G £ N A XII. 



J}. Prospero f e detti 

D.Pr. Diete Bervìto. 

Cap. Come l 

^làig' ( Che sesto ! io vaoeggb . } ( tra- 
ballando ) 

D'Pr. Andate y entrate: Essa vi attende. 
{porta il Cap. in disparte) 

Gap. Perchè? 

AFr. PeF darri la risposta in voce. Essa 
nell' ascoltare la vostra proposta restò 
soffocata dal piacere , e solo uii disse ^ 
pregate il Capitana che emrì , che ven* 
ga, che egli può immaginar Eie ki ri- 
sposta, che non indugi, 

Cap. Ma io devo avere il rossore . . 

D'Pr. Donna Lisa volerà fra le vostre 
braccia , ed il vostro rossore non avrà 
tempo di cun»parirvi sul volto . 

Cap. (Spiriti maligni che cospirate con- 
tro il lustro di mia famiglia , esigete di 
più da me ? Ebbene io vado } ( via } 

Luig- ^ Ah ! chi sostiene la mia dispe- 
razione f ^ 
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Lf.Pr. Allegro , allegro^, giorno di nozze 

è giorno d' allegria. 
Luig. Ma ditemi y è deciso ? 
jy.Pr. Immaginatelo. Essa non ne vede- 
va r ora , queftt' altro sospirava il mo- 
mento. Appena uno de due ha fatta 
la prima proposizione che V altra ha 
accettato come : • Ma che ! voi pian* 
pete ? 
Xuig. Oibo . . voi sbagliate . . 

U.Pr. Temete di perdere il vostro posto. 
Non temete ; in caso disperato sarete 
con me y quello che sareste con essa • 

Luig. ( Ah !.. ah ! . . prudenza ! corag- 
gio assistimi , sento spezzarmi il cuore. ) 

D.Pr. Lasciatemi andare a prendere i miei 
occhiali , che ho lasciati sul mio tavo- 
lino . Di qua a poco, si avrà da legge^ 
re la minuta dei Capitoli. 

Luig. Di qui a poco» 

D.Pr. Sì , a momenti . 

Luig. Sentite. 

D.Pr* Lasciatemi andare » 

Luig. Ma . • io . . 

D. Pr. Lasciatemi , vi dico , ora torno . 
Siate tranquillo , fidatevi di me non an- 
drete via : ed io ultimo caso , vi ripe-» 
to , eccomi qua y diverrò io per voi 
Donna Lisa . ( via ) 

J^uig» Il più resistere ò inutile • Le mio 
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smanie uoo haiiuo limiti ; la con gli 
occhi miei dover es6ere< presente . • Ma 
come I . « Sì nero inganno ! , • 



S G E N A XIII. 



Donna Lisa e detto 

D.LÌS. JLiuigino . 

Luis^. Ah ! Donna Liea ! f con ismaniaj 

I>.Lis» Che dite ? che valete ? 

Jjijig. Signora mia . . io . . ( confuso ) 

D.LLs. Che a\ete / come parlate ? che fate.^ 

jAiig. Nul . . ia . . voleva sentire cosa 
. . mi ordinavate . . ( cercai, ricomporsi) 

D.Lis. E perchè eoo questa smania ? 

^^ig. Mi era sembrato che voi mi ave- 
ste . . chiamato , . con premura . ere- 
dea vi l'osse accaduta . . ( con affanno ) 

D.Lis. Ma il vostro volto è agitato. Siete 
ma la n coni co . 

Luig^ Giacché . . Signora . • mi parlate 
. . ( i>olendo azzardarsi a spiegarsi . ) 

D.Lis, Di che? 

Luig. Voi intendete. 

D,Lis. Di che parlate voi 7 ( con tuono 

: fermo ) 
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Idiig. Ah ! die . . perdonate Signora le 
niie idee sì erano confus^e * . cu»a mi 
comandate ? ( lo muoio ! ) ( ritiene a 
forza le lagrime } 

JhLis. Ghilaibatemi Antonio . 

Xm^. Scusate, se io . . (scusandosi irir 
. timo ri io ) 

X).2^j. Chiamatemi Antonio* 

'Jjuig. Vi assicuro y che io • • 

X).Lis. Cliiamatemi Antonio . 

Luig f Meglia uua y che tante morti. *J 

. (pia) ^ 

SCENA XIV. 



Donna Lisa sola , e poi il servo 

DiLis* JJLasseggia senza parlare , e sen^ 

za fare alcun gesto . ) 
Ser, Comandi . 
D.Lis, Avete accomodato h camere del 

Capitano^ (con- voce bassa) 
Ser. Si Signora . 
Jj.Lìs- Non oceorrono più . 
S^r. Benissimo . ( per partire ) 
V Lis- Ascoltata . Dalla n»fa Camera leve* 

ret^ il mio piccolo ktto^ e vi farete 
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porre quello grande^ eh' è nelle guar* 
• da robe . 

Ser. Non occorre altro. 

D,Lis, Avete inteso bene ? 

Ser Signora sì; Le camere del Capitano 
non occorrono , e nella camera di V. S. 
in vece di quello che v'è deve porvisi 
un letto da due . 

JO.Lis. Andate, e fate subito quanto vi 
ho ordinato : ( via ^ 

Ser. Andiamo : Questo di chiama matrimo- 
nio in fretta ! Bisognerà che mi fàccia 
dare le chiavi della Guardaroba dal Sig. 
Luigino . Eccolo appunto . 



SCENA XV. 



Luigino y e detto 

Luig.VJhe v' è di nuovo? 

Ser. Nulla, Le camere del Capitano non 

occorrono più . 
Luig* No ! ( con gioia ) 
Ser. No ; e bisog^nerà che mi diate le 

chiavi della Guardaroba per prendere 

il letto grande. 
JLuig* Perchè fare ? 



\ 
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Ser-' Per porlo nella . camera della S igm ra. 

Luig. Come ! . 

Ser. Come età adeBsq il letto piccolo che 
y e. 

Luig* Quando? 

Ser, Al momento. 

Lui g^ ^ Cile senio ì non v' è più • dubbio. 
I Io mi uccido prima di vedere una - 3Ì- 
mil cosa, y ( in disperazione j .^ 

Ser. Le chiavi le avete indosso 7 .-, 

Luig^/{ Io esser presente ! . . farmi tacere 
un falso prfecesto , per uiìa finta spe- 
ranza , ) ( e. j. ). . 

Ser, Le chiavi della Guardaroba Sig.^Lui- 
gino . 

Luig. ( E dovrò conservare un silen- 
zio ! ( e. j. ^ . ' . ' 

Ser*. Le chiavi sollecitatevi. 

Luig, Le chiavi del diavolo . Andate ch« 
adesso le. avrete- ( Son fuor di me, ) ^ 

Ser. V aspetto in saia .( All' Amico que- 
st'affare gli rincresce: Pho detto sem- 
pre ohe costui faceva gli occhi* dolci 
alla padrona « ) (via) ; ì 

Luig, Si rompa ogni freno • Voglio apche 
morire se fa bisogno , ma prima abbia 
il mio cuore uno sfogo a tante pene 
riconcentrate finora . Si vada , si, en- 
tri^ si cohie^i , a tulfto il moHdo • : • 
; Ma che fo ! • • Se parlo a che giova 
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• • dunque Lua . . che diratitio fra ló- 
ro , , ( si pone ad ascoltare , e ripete 
€iò che ascolta • J ,, Non v' é che una 
piccolissima diflìcolià ,, Ab ! Cielo pie- 
toso ! ( si mette in ginocchio ) se atico- 
ra è a tempo un qualclìe oslaculo , fa 
che divenga insoperàbile ; deb per pie- 
tà abbi • cott»passiooe di no inielice • . Io 
aon disperato , io son pèrduto > . / s' 
alza ) do?e son' io , che dicono e^si .* ^ 
/ esclama ripetendo ciò che ascolta J 
^» Si si tutto si combinerà ^, Oh .Dio! 
io manco , sento che T anima ai distMc- 
ca ^ me* 



S G E N A XYL 



Dan Prospefi , e detto , indi Donna 'Lisa 
ed il Capitano^ 

J'.Pr*lliccomi qui di quoto. 

^isig. Aiutatemi, aoccorrelemi . ( abirao^ 

eia V Avvocato) 
§).Pr. 'Non dubitale » «»oq temete 9 ison 
' qui. 

D.Lds. Si, lo ricofliosean tutti di mia ca* 
^•a^ per il «padrone^ il protettore* ( 

dentro J 
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Luig* Io muoio . • Avvocato aiuto • ( aék 

handonandosi sopra di esso , e hm* 

dandolo) 
D.Pr. Ma che diavolo avete ! • • vi siete 

impaszito ? 
JD^Lis. Mirate tutti , ecco il Capitano • • 

Luigi . . con permesso Sig. Capitano •• 

Luigino che avete ? • • • Luigino • •> • 

( accostandosi ) 
Xi'ùg. Signora . • Signora . • Signora voi 

. , ( con ismafìia volendo rompere il 

freno } 
I>.Lis' Di . . parla • • che vuoi da Liaa 7 * • 
Cap, Ah che mi manca la ragione . • • 

f s'abhandona ) 
JÌ.Lis. Ah ! caro Luigi mio tu sei il mio 

«poso . ( V abbraccia con trasporto ) 
Cap. Che ! 
jD.jPr. Come ! 

jy.Lis. Tu sei il mio sposo . f a Luù ) 
liuig. Ah Dio ! Io muoio dal contento . 

f si?iene fra le braccia di Lisa ) 
C Pr. Oh cospetto ! 
Cap. Ciuro al Cielo io son capace • : . 

f vuol porre mano alla pistola) 
D.Pr. Fermatevi per carità che £ite 7 

f arrestandolo ) 
D.Lis* Sig. Capitano che ardite ! 
Cap. Vituperio del mio grado ; castigo del 

Cielo alla bassezza mia ! 

Tomo VI. iS 
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D Lis. E credevate voi che avrei sposato 
chi supponeva unirsi con uiia «chiava 
vile , e che non si sarebbe degnato nep- 

Ìmve di chianaarsi suo marito ? Sappiate- 
o , per provar questo giovane , e per 
punir la vostra superbia io v' ingannai. 

D Pr. Oh questa è bella ! 

Cap Son fuor di uie . Attaccate : lasciate'* 
' mi fuggire da questo nido infame di 
seduzione , e d' inganni • Non vi vanta- 
te mai che le mie piante abbino calca- 
to i vostri pavimenti . £ tu donna vol- 
gare non ti gloriare di tale azione^ che 
questa non fu opera tua y ma di quel 
Nume tutelare , che regge sempre ]a 
fronte dei grandi : Egli si servi di ce 
per non farmi immergere nel precipi- 
zio , in cui io ero per gittarmi.. Parto, 
ma prima vi maledico in nome di tut- 
ta la nobiltà del grado mio . ( Sento 
spezzarmi il cuore , ma non si dica j 
Maledetti, scellerati . (v^a) 

D.Lis. Serva ciò die ti è accaduto d' e- 
sempio ai pari tnoi • 

Luig. Ah ! che se si muore di contenta , 
io non sapra V vivo . 

D.Pr. Donna Lisa come va quest'affare 7 

JDXis. U affare va cosi , eh io per pro- 
vare la tolleranza di Luigino ho inipie* 
^ato il ridicolo , ed orgogliosi^ Capita- 
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DO , ed il vostro vizio di non poter 
tenere a voi alcun segreto ^ sicura che 
avreste ridetto a Luigino tutto cio^ cho 
'io avevate creduto intendere circa il Ca- 
pitano . 

X>.Pr. Che <ento{ 

O.Lis, Tu perdona se ti feci soffrire* 

Luig. Scusatemi se in qualche istante . • 

DLis. Vacillasti , ma vincesti . Io t'amo . 

Luig. Ed io pili della vita mia. 

DLis. Sarai mio? 

Luig, Sino alla morte. 

D.Pr. ( Questo si chiama far il testimonio 
nelle forme . ) 

D.Lis. Quanto possiedo è su» • • 

Luig' Oh Dio ! 

D.Ids. Egli ò il mìo^ sposo ; ( ali* Awa- 
cute) 

Luig^ Mia cara. , 

D.Lis. Ditelo a chi vi piace. (e?s./ 

D.Pr. Mi meraviglio . 

D.LiS' Con questa mano ti dono tutta me 
stessa . 

Luig. Oh mano adorata ! Celosi , inna- 
morati y soffrite contenti , e specchiate- 
vi nella felicità dell' Innamorato al 
tormento . 

F I iSf E 
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CRITICHE E DIFESE 

DEL L' INNAMORATO 

AL TORMENTO 

Juiano; piano; uno alla volta; giun*- 
gerete in tempo non temete . Cosi fui co- 
stretto gridare l' indimani della recita di 
questa Commedia . Chi mi tiràya dì qua , 
chi mi voleva di la ^ e tutti per dirmi 
male dell' Innamorato al tormento , e per 
ascoltar le mie discolpe . Ma ciò che più 
mi ì^z^ meraviglia fu la moltitudine delle 
Signore , ci^e s' interessarono contro (][ue- 
sta Farsetta ; ed ammirai con piacere che 
tutte sapevano a memoria, meglio^ di me 
r intrei^cio , le scene, e le parole mede- 
sime del mio Innamorato . Chi la pensava 
in un modo^ chi ueir altro , ma tutte lo 
criticavano, a segno , che se ogni co^ do- 
vessi io riportare di ciò che mi è stato det- 
to , non sarebbero sufficienti i volumi del 
Muratori . 

Peraltro afBn di non mancare intie- 
ramente alla mia promessa di communi- 
care ai Lettori quanto mi è giunto alV u- 
recchio circa le mie Commedie ^ dirò le 



l6c 
critiche in genere y e ne partìcolarìzsserà 
soltanto qualcuna che, meriti per la 3ua 
regolarità , o per il personaggio che 1' ha 
fatta una distinta menzione. 

Ecco le generali. La donna non do- 
veva burlare il Capitano. Donna Lisa è 
una donna di cattiva condotta » Luigino è 
tre volte buono . Il Capitano dovea spez- 
zare il capo alla donna . Tutti i caratteri 
80UO caricati . L' intiera Farsa è disonesta. 
Tessitura , situazbni , ed ef&tto furono i 
soli punti non attaccati . 

Incominciamo r La donerà noq doveva 
burlare il Capitano . C veto neppur'io ap« 
provo intieramente la sua condotta , ma 
non sembra che qualcbe volta » per ga- 
stigare un superbo , si possa permettere 
un'azione, che in altro caso sarebbe de- 
gna di censura ? Alla fine che fa Donna 
Lisa ? Fa credere al Capitano , ma senza 
mai dirglielo, che ad essa non dispiace la 
sua persona . Cosa non merita un' uomo 
che altero , crede fare un' onore , conce- 
dendo la sua grazia ad una donna 2 Di 
che non è degno quello che va a nozze 
dicendo, voglio esser chiamato padrone e' 
signore sinché mi piacerà? Quando il Ca- 
pitano divenga docile , manieroso , garba-^ 
t0| allora la mia Lisa avrà torto burlando-, 
lo 1 Cogli uomini orgogliosi vani e super- 
Tomo FL j5 
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bi viva sempre la condotta della mia Ve- 
dova • 

Donna Lisa è di cattiva condotta • Cioè 
la sua condotta fa temere della sua onestà 
ma li rimproveri che le fa il Capitano ^ 
la maniera decisa colla quale parla ^ e Io 
sviluppo n»n parmi che possano permet^ 
tere simile critica , se pure questo non ha 
rapporto a qualche grazietta j occhiata y o 
sorriso troppo marcato , di cui V Attrice 
possa arbitrarsi Del riscaldamento della scena. 
Luigino è tre volte buono . E' vero , è 
vero , ma tale 1" ho voluto dipingere , co- 
piando innumerabiii originali . E chi ^ di 
grazia , non diviene tre volte buono, quan- 
do si trova in passione ? E quanti non ve 
- ne seno anche fuori di passione 7 Chi ha 
preteso mai di dipingere un* uomo di spi- 
jito nel mio Luigino ? Quello che mi ha 
mosso alle risa in questa critica si è, che 
molti di coloro , che mi han fatto questa 
osservazione, gli ho veduti io medesimo ^ 
in alcune circostanze; più Luigini del mio 
Luigino • 

I^ Capitano dovea spezzare il capo al* 
la dontia • Per verità la donna si è posta 
ad un gran rischio , ma tosto che ad arte 
ho fatto dire dal Capitano queste parole 
„ Ne vi Qant^te di guest' airone . . /?«r- 
^hè è 4tata la mariQ di un Nume ce* ^ 
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se ayesse inveito contro Isi donna sarebbe 
stato lo stesso che contradirsì . Notisi^ che 
io nel primo moto gli ho fatto porre lai 
xnano alla spadai • Che doveva fargli far 
di più ? Doveva io terminar la Farsa in 
Tragedia , affine di dare il necessario sfo-^ 
go air orgoglioso Capitano ? E come Y im- 
mortai Goldooi ha fatto terminare gli a-- 
mori del suo Spagnolo nella Vedova scal^- 
tra ? Non ha egli preso un compenso 
presso a poco simile , cosa di meno aveva 
fatto la sua Vedova della mia ? Me felice ! 
se posso imitar si gran Maestro almeno nei 
suoi errori . 

Tutti i caratteri sono caricati . Guai 
alP effetto scenico se tali non fossero. Que- 
sta è la critica geoerale di chi non cono-- 
sce il Teatro, e che non riflette alla dif- 
ferenza che passa da una Farsa y ad un in- 
tiera Cemmedia . Allorché per mezzo di 
un sufficiente spazio di tempo possono i 
caratteri colorarsi a poco a poco y e pre<* 
sentarsi in varie situazioni mercè le varie 
combinazioni , possono allora farsi compa- 
rire alla giusta e non oltrepassata loro 
tinta e proporzione ; ma quando trattasi 
di dovere in un semplice colpo , mostrare 
e far' intendere al pubblico il ridicolo^ il 
disprezzante, o T interesse di un carat- 
tere , bisogna necessariamente iacoutiji^e 
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il difetto di ccrìcak-Io troppo, piuttosCo che 
dì cadere io quello di non farlo distin- 
girre. 

Con dispiacere ho dovuto sentir qpjesta 
critica da persone che credevo di maggior 
criterio , ed i quali io credeva che noa 
ignorassero 9 che in questo caso particolare 
il Pittore e V Autor di Commedie devono 
operare con principi opposti . Mi spiego. 

Uà Pittore allorquando tinge un gran 
quadro adopra masse grandi e tinte ibrtì , 
e viceversa ne piccioli si serve di piccioli 
pennelli , impasti sfumati, e tinte dilicate. 
Un scrittor di Commedie , al contraria, 
nelle produzioni grandi deve rilevare più 
che può le mexze tinte, essendogli ciò 
permesso dal tempo e dalla lunghezza 
delle scene; all'opposto nelle Farse deve 
dare un tocco forte vibrato e sicuro, che 
decida Y intenzione ed il ridicolo del ca- 
fattere : e ciò per una ragione semplicis- 
sima . Se cosi non facesse , nella ristret» 
ti^zza e brevità dell' opera , V occhio dello 
spettatore non giungerebbe a distinguer 1' 
animo dell' Autore , e V azione termine- 
rebbe prima di quello che si decidesse la 
natura ed il carattere dei Personaggi. Né 
lecc^ri strana in tal caso questa diversità 
{ra la pittura e la eommedia, quamb qua- 

Me du» arti iipitatrì«i della natura in (>pù 
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altro punto si combinano fra toro ^ Per 
comprendere tale eccezione basti riflettere^ 
che se il quadro piccolo ai doTesse vedere 
alla distanza ed altezza di uno grande > 
come dalla medtfsima distanza si mostrano 
le grandi Commedie e le Farse ^ allora 
tal diversità di lavoro non esisterebbe fra 
la pittura e la Commedia ; il Pittore do« 
vrebbe , come V Autor di commedie , usar 
nei piccoli oggetti tocchi gagliardi^ tinte 
non impastate^ e colpi di pennello ^ afBn- 
che nella distanza non svanissero , e sa- 
rebbe stolto chi avvicinandosi al quadro , e 
vedendo le tinte troppo gagliarde e man- 
canti dMmpasto^ ne criticasse la maniera 
troppo carica e decisa • Sempre più mi 
persuado che non si può criticar bene ri- 
flettendo male . 

L' intiera Farsa è disonestta . Eccomi 
al caso di ripeter quanto lungamente ho 
detto nelle difese delle Gelosie per equi- 
voco . Onde non volendo importunare i 
lettori y né stancar me stesso , mi riporte- 
rò a quanto dissi , e tacerò . Solo assicu- 
rando di buona fede^ che questa mia Com-. 
media tacciata per disonesta , comparirà 
mai sempro un modello di pudicizia^ posta 
al confronto delle più oneste azioni di al- 
cuni che scrupolosamente mi hanno fatta tal 
critica : I lettori mi rendano giustizia . 



Data una generica risposta alle critr« 
che lumultuosaiuenle faUemi ^ non posso 
dispensarmi dal rispondere a ire altre, che 
distintanienie , e con ragione mi furono 
accennate . 

Un amico della medesima mia con- 
dizione y che una ì^olta non era molto par- 
tigiano delle mie Commedie , ma che a 
forza di vederle onorate dal favorevol to- 
to del puhblico, incominciava a disprez- 
zarle meno^ vedendomi in una conversa- 
zione la sera dopo la recita del mio luna- 
morato , mi disse cosi ,, Vuoi che sincera- 
mente ti dica due difetti che ho rln^icati 
nella tua Commedia ? Eccoli : Il primo , 
che la donna parla al Capitano con espres* 
aionì, con occhiate ^ con sospiri^ e con 
tenerezza troppo grande y a segno che 
quantunque il Capitano sia di un carattere 
ributtante, desta compassione nel vederlo 
ingannato a quel modo, oltre di che, non 
par conveniente, che una donna debba 
servirsi di mezzi cosi franchi e liberi per 
innamorare un' uomo » Secondo ««La seena 
della donna col Capitano dopo il ritorno 
dalla trottata mi ha fatto noia , mi è sem- 
brata fredda e lunga . Toltine questi due 
punti , il resto mi é piaciuto . „ Ascoltai 
con sommo piacere quanto mi disse, per- 
chè lo troTai ragione if ole , e perchè ( it 
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dir vero J combinava con quello, che an- 
che io aveva riinarcato vedendola in i* 
icena . 

Difatti lo ringraziai della critica ed 
air istante troncai non poco la scena in- 
dicata , mozzai in qualche luogo le parole 
troppo espressive della donnH , l'ohldigai 
a maggior contegno ^ ed avvertii l' Attrice 
a mantenere nella ConversHziune col Ca- 
pitano un' aria <1i maggior furberia ed ar- 
te donnesca nelT interes<<arlo , e non usare 
emortìe libere, o manieie avanzate . E 
per verità la sera che fu ripetuta con que- 
sti ritocchi , prodiis'^e un' effetto maggiore 
del quale molto devo ai con.sigli dell'ami- 
co. Intendo perciò con questa dichiara- 
zione, dargli un attestato della mia gra- 
titudine , e delLi stima che ho fatto del- 
la sua osservazione , come fo , e farò 
aempre di o^ni altra , che sia cosi ragio- 
nevole , e che parta da un labbro che de- 
sideri istruirmi e pungermi colta critica • 

Una gaibata giovane Dama' Senese ^ 
che appunto trovavasi aver qualche rap- 
porto di parentela coli' amico di sopra ci- 
tato, ipi attaccò questione sulla mia Com- 
media in vari punti ^ ma sopra di uno si 
acagliò lerribi I mente , e con molto spirito 
mi sostenne la disputa per non poco. Aa- 
ai dirò che , o 'per ragione^ e perché noa 
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SD dar negative al bel sesso , essa fu T ul- 
tima a parlare ^ e parve che avessi io il 
torto* Ecco come gridava. ,^ I Luigioi 
non vi sono . Il Luigino è un carattere 
immaginario », Questa critica fatta da ana 
donna giovane e di merito , andava molto 
valutata , onde io incominciai a farle ri- 
flettere, che le promesse della donna , e 
la parola datagli di volerlo provare , so- 
stenevano le speranze di Luigino . Le dis- 
si y che se Luigino avesse parlato , avreb- 
be perduto sicuramente 1* amante y e che 
al contrario tacendo poteva aver qualche 
lusinga. Le soggiunsi , che se Luigino per- 
deva Donna Lisa non avea onde vivere . 
Ma essa mi rispondeva ^, Si muoia dalla 
fame , vada alia malora la vedova. Che mi 
volete parlar di speranze quando la donna 
lo caccia ^ia ogni volta che parla col Ca- 
pitano ? No ^tornava a gridare) no, la 
pazienza di Luigino non esiste in natura „ 
Volh tentare di persu9derla dicendo- 
gli che Luigino rifletteva che il troppo . . 
Ma ella ogni volta che io pronunciava la 
parola , riflessione , m' interrompeva di- 
cendo ,, yn uomo in quello stato non pud 
riflettere , nop deve sentir che lo stimolo 
della gelosìa ^ dell' amor tradito , e Y im- 
pulso della vendetta • E che volete riflet* 
tere (mi ripeteva mille tolte ) colloqui ^ 
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graziette^ occhiate . . ma che occhiale! 
Trottata in carrozza ! minaccie di ribalta- 
ture ! capitoli j nozze ! letto ! E Luigino 
rimane ^ e Luigino non scoppia , e Luigi- 
no non da fuoco alla casa ? 

Erafli tanto animata questa Dama, che 
Tarie altre graziose Signore eransi impe- 
gnate ad ascoltarla^ e dicevan tutte ^^ Dice 
Bene^ ha ragione , senza dubbio y^ Ne ave* 
te trovali mai di Luigini 1 ^y ( dimandava 
essa alle sue compagne ) Chi rispondeva no 
di qua , chi cibò di là : Onde sarebbe sta- 
ta una mia ostinazione il resistere di van- 
taggio y e fui obbligato rimaner confuso, se 
Bon convinto . Dicendo soltanto che se tut* 
te le donne meritassero la stima di Donna 
liisa y il numero dei Luigini sarebbe mag- 
giore • 

Ma a parte ogni scherzo* Temo in veri- 
tà che sia ben difficile che un'uomo in pas- 
sione non dia in qualche passo pili violen- 
to , che io non ho fatto dare al mio Inna- 
morato ; e trovo perciò ragionevole le os- 
servazioni della Dama . Bensì , giuro esse-^ 
re stato io testimonio di qualche mio a- 
mlco, anche più tormentato del mio Pro- . 
tagonista con speranze minori , e con fine 
più infelice y il quale per riguardi ^ e per 
cause ben piccole si è straziato y è stato - 
presso, a morire per gelosia > eppure non 
Tomo VI. 16 
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hfL saputo rÌ8ol?er«ì; uè a lasciar TaioAn- 
te , uè a fare alcun passo disperato. Non 
voglio però eoa questa iuteraaieute soq- 
sarmi • ma dirò che se LuigiuQ è diiBcilf^ 
a trovarsi ^^ uoii è impMUSsihiie ; e se (oavca 
ia parte di probabilità 9 non iiuiuca d'in- 
teresse e di effetto y aubito che ba laputo 
in suo vantaggio impeguare ed iiitece^Are 
tante Sigiil^e spettatrici • 

Ho riser))^^ per ultiina la oomu^ di 
uu ceiebna letterato , al quale semibi^à trop- 
po avanzata la descrizione del tratt^oi^iito 
dei Capitano in carrozza , e d«l pprete%p li- 
hakajpe ; non meno che V Qxdm^zigufi. 4tl 
letto grande . 

Cóa piacere io m' ini.pegCM) a rì^^ppode- 
re a queste critiche cruantunq.u^ r'^uar- 
dino la decenza^ perchè queste non Situ^c- 
cauo pazzamente V inaine d^lk cainposi- 
zione lacciandola di dii^on^^tav ^ )ipa h9J9PO 
di mira alqune a^m.pkUci parolai 9 chf* ip <^a 
sommò piacere mi fa un pre^gio di cg^jpreg- 
gere , quando passsno pr9dufve^ i^ ispeua 
un effetto troppo libero . 

Risposi dunque al m\Sk ri^p^t^bil^ Ift- 
teiuto , che bisognaica riflettere^ qht qt^Q* 
to diceKasi dalki dunua ri9guavdajit;e il ri* 
scbio di ribaltare^ em tutto foUQ» «4 exf^ 
detto a sc^o o^fgetto di tormeat^r V^n\$m- 
te; £ che in prava 4^ tù4 ^ il Capitai 
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Don parlava mai di queslii dfrsgrazia , «nzt 
per còriteatar l'onestà della donna, aveva 
io II bella posU fatto far delle lagDan^o 
dal fGapitano a D. Lisa , ^ì soverchio di 
lei contegno. Ciò non ostante cercai uh- 
bidirlo togliendo le parole sóli , àlV oscu- 
ro y e simili dettagli che potessero troppa 
risvegliar le idee d intrighi amorosi. Spe- 
ro con ciò avere ad esso tributato il mio 
rispetto; e mostrato al pubblico il desidc* 
rio di non esporre nulla che possa urtare 
la delicatezza . 

Circa la censura dell* ordinazione del 
letto grande , mi fu facil cosa persuaderlo, 
che in caso di matrimonio il nominar let- 
to di nozze non poteva produrre effelta 
alcuno indecente . rotei a mio beli' agio 
citargli innunierabili esempi in Commedie 
in Drammi , ed in Componimenti poetici 
i più riservati e casti, ove si norainavét 
Toro, Talamo, Piume, Letto ^ parlando 
d'Imenei , e di Sponsali . E solo mi disse 
che avvertissi di far' intender bene , che 
tal letto si preparasse per nozze • In -fatti ; 
in vece di cinque, ho fatto ripeter sei 
volte al Capitano ^ all' Avvocato , ed al 
servo la parola matrimonio . 

Se a tutte le critiche non ho a suf- 
ficienza risposto, se tutti i falli non. ho 
corretti egli è certo che non fu per »an- 
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canza di Tolontà. Vorrei se potessi ren« 
der puri i mìei scritti da ogni taccia . Ma 
come farlo senza cancellarli intieramente ? 
Onde comunque siano y dirò ; Chi di me 
ne sa meno^ mi compatisca se di più non 
fo; E chi ne sa di più sci iva, e mi mo- 
stri come si fa per far di meglio . 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI 

Sulta esecuzione 

DELL'INNAMORATO AL TORMENTO 

XJa quanto ho detto nelle antecedenti 
critiche e difese, deve bastantemente ve- 
dersi in quali difetti non devono cadere 
gli Attori nel rappresentare questa Cotn- 
mediola . 

Tutto in essa è chiara e deciso per non 
lasciar dubbiezza nella recita , e solo deve 
raccomandarsi caldamente ai Comici l' e- 
fitrema modestia ; tanto negli dialoghi col 
Capitano ^ tanto nelle narrazioni dell' Av* 
Tocato . 

LaDorma Lisa sarà vestita con abito ga- 
lante , ma non sfarzoso • Dovrà continua- 
mente parlar con arte^ tanto al Luigino per 
ispirargli un misto di speranza, e di sospet- 
to , tanto allorebè parla col Capitano y la- 
sciandosi con destrezza sfuggire qualche oc- 
chiata , qualche finto rossore , che inte- 
ressino il detto Capitano y senza che la 
donna si abbandoni ad alcuna bassezza per 
innamorarlo. 

Nell'atto che lascia T Avvocato per an- 
dare al passeggio col Capitano, affetterà la 
maggior premura, confusione^ ed imbarazzo^ 
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pDfiehtlòfti i guAnti j e qaatclie cosà diil ca- 
po , inierrottainente parlando air Avvocato 
ed a Luigino y coiste sé avesse una smania 
di giungere presto dal Capitano ; e nel cal- 
do dèli' àzion^^ aceoTnpfigìiata dai mòti dell' 
Avvocato e di Luigino , partirà dalla scena : 

In tutto il tratto degli altri dialoghi o- 
stenterà indifferènza t tràtnniiliezza ; ^o\^ al 
ibonréhto che vìen fuòri néir ultiiHa dcem 
col Cfipitari'o, fera vedere la 5na fconìnio- 
zioiiie per Luigino , fe ^ritrisl dì abbracci- 
arlo dirà delle tronche parole inltF^^rotte 
tìàl moto de! tuore ^ e cbn uri ^rido , al 
fine y Io prenderà debéritéodènté iV^l l6 éiie 
braccia chiamandolo suo i^póéb . 

Queslt' abbraccio dev'esser Itìngafti^tìte 
preparato da un palpito, dà una diUfliliétta 
repressa , e da quell' interno affetto che si- 
ilo à qdBl frioitlentd ha cèlétb jpfeb provare 
r amante , piir sarà fitatdAté ddll ^tVm^ 
mul«l j p\k I>roclur^à éflettò < ptìrchè nrèlla 
inedèsiitì'hzioné non si degéiièh ih fteditèè:*.! 

// Capitanò dev' ès^ di tihì?ta |3riù to- 
Étò piòverle che dvanzétà . hóh pafrleHl ic'oii 
Vóce ^brioraj o cdn fe'éltet^è jàltania nel 
iuòdo dì pròferiir le parole ^ (Èia Pinti pbitl 
il ridicolo nel fihgérè di diH bbd dìUpti^i- 
zo tutto ciò , che dice per orgo^llb . 

Dbh Pròspero ^èsiitb tdtn^ le perso- 
iie di tal Céia , feérfchérà di ft^tidef^i ridi- 
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colo fioUa 409 m^iniera di parlar iiaturale 
e fr^^c^ , avvertendo cb? il quq vi^io di 
ridir tutto ciò cb^ «a y i^on deve 9ss^r fat- 
to riqiarc^re eoa ost^ ntazian^ , a(i9i al CQp* 
trar^Q deve dir tutto coIV arisi di voler prò? 
vare la sua sfegret^zi&it . Accanipaguerìi cqn 
arte le scene del Luigino y e uelU «oeoe 
ultima cer^cherà cpoaojiarlo ajDlpiraociajidolo 
e jbsioiaadplo ^ 4[^el vederlo oo%\ diaperaito. 

Ijuigino j deoenteme&te vesito , pnor 
cwerà preseutarsi ìq moda sul palco, che 
1^ sua agiva prevenga iavoievoloieuie » e 
ctie nou dispiaccia alle spettatrici . 

lia aua parte è di una difficoltà som? 
ma • La aua smaiEÒa eccessiva e contiiiMiaf 
mente repre^s^ , h niaoìeFa colla quak 
gli parla Donna Lisa, i contiaui ppoti<f 
xnenti nel suo dialogo , la gelosia , l' a- 
xnore , la stima , e la speranza devono 
straziarlo continuamente ^ ma questa sua 
pena non deve dimostrarsi con moti sma- 
niosi , ma con un tremore^ con una in* 
terna convulsione , e ^col continuo cam- 
biamento del suo viso . Da questo Atto»» 
re dipende tutto V interesse , e Y effetto 
dell' opera . Se non piace questo carattere 
tutt' il rimanente è affatto inutile . Trala*» 
scio ogni dettaglio sulli diversi punti e 
situazioni di questo personaggio , perchè 
ogni schiarimento sarebbe inutile se il G>- 
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mico non ha T abilità di comprendere ed 
eseguire questa parte un poco originale 

Mi credo in dovere di ripetere che il 
Signor Gaetano Bazzi rappresentò così be- 
ne questo carattere y che non potrei dare 
agli altri Attori miglior modello che esso 
nel Luigino. 

Antohio dev'essere un Servo in li- 
vrea non caricata , che faccia colla mag- 
^or semplicità e naturalezza la sua parte. 

Le compagnie che vogliano mettere 
in iscena questa Commedia ^ non isperino 
vederla applaudire da coloro che ridono 
%v\V Ombra di Arlecchino y o sulle Paure 
di Gillotto , ma ai lusinghino più tosto di 
incontrare il genio di coloro, che ridono 
neno^ e gustan di più- 
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AVVERTIMENTO 



4 G I. I 



ATTORI 



Jua voce ed il gesto non sono bastanti a 
caratterizzare un buon' attore . Un sentimene 
to ben detto ed accompagnato dall' azione 
analoga non produrrà V effetto se non è se- 
condate dall'espressione del volto. 

Si leggono sovente nel viso i più recon- 
diti segreti dell' animo oell' immobile si- 
lenzio . Dannoso è Y ignorare questa vert- 
tà , ma doppio danno è il conoscerla ed a- 
bnsarne , Deformansi alcuni con moti di 
labbra ^ e di occlu credendo cosi avvaloni*' 
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re l' espressione . Ogni più leggiero abuso 
de' moti del volto diviene eccesso . 

Man tutte le fisonomit sopo capaci delle 
espressioni necessarie per ben recitare. Al- 
cune , che hanno il vantaggio di esserlo, 
parlano si chiaramente , che il piò piccolo 
movimento le altera abbastanza : quelle^ 
che tali non sono , allorché si forzano , in 
vece di renderis P espressione che deside- 
rano^ la rendono contraria , o diveDg;oDo 
ridicole e ributtanti « / 

Lo specchio è necessario per dar con- 
sìglio ^ ma non è sempre buon giudice^ poi- 
ché lo vediamo cogli occhi propri . Se non 
é mai prudente il disprezzare il giudizio al- 
trui , deve in ciò esserci carissimo • Noa 
fi tratta di sapere se noi sentiamo Y im- 
pressione di ciò che diciamo, ma se negli 
altri si comunichi. ^ 

Fi«9f re dei precetti ptr fn^egnf r^ qe^ìi 
3wiM> Ji9 9ttit^di^i dÌT(9rs0 n9\\» qwlì il q9* 
«tro ?ì^ puè' denot^ro te vm^ i^iwdwom 
d^r animo , crebbe un v^^e Hcbrm « 

meccani^WP I9 pittm^n 4al)9 . pftlfiìo]|i ^lldji^ 
B^ . ìfm v' è eloqueni» eh» po«i^ espri- 
jnere «abbAftanza i^eppur )a CfOtp4»f9« pitrtf 
4i ci^ cb^ il pia idiota è 6«pftfi9 di pf^- 

M' ^ wmJpirftto epfw^Hoo 90f^»iiti« 

fq^CbO pVÌ9«iptt> gieMSalfi MlkQ^CQWU« 
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misura di triàr partito dall'espressione del 
volto , essendo V interesse della presente 
commedia appoggiato sul contrasto fra i 
sentimenti che si esprìmono , e quelli che 
ai provano internamente . 

Adelaide e Federigo giovanetti sposi 
Sonò due caratteri a poco presso simili, e 
che si trovano in uguale situazione. Essa è 
gelosia di lui , cotn' esli di lei ; sospettana 
entrambi , ed entrambi senza ragione l'u- 
no e ' 1* altra s' affliggono , e cercano ambe- 
due reciprocamente occultarsi le loro pene; 
nulla in somma Ve che lì distingua^ se 
non che ì colori caratteristici e propri dei 
loro sessi diversi . 

Devono perciò gli attori entrare nel- 
lo spirito dell autore che ha voluto esporre 
due quadri simili, sotto diversi lumi; e 
ricavarne cosi effetti diversi . 

Adelaide , dovrà perciò colP ingenuità 
propria di una giovinetta mostrarsi tenera, 
e talvolta semplice e debole , parlando con 
Maria ; mentre Federigo farà conoscere dia 
se r amore lo trasporta a far delle do- 
mande alla cameriera ^ procura sempre di 
coprire la sua debolezza con un certo tuo- 
no d' indifferenza . 

Nella lunga ecena fra' sposi , la massi-* 
ma difficoltà consiste che lo* spettatore noa 
perda mai di vista il contrasto talvolta ri^ 
Tomo ri. i8 



dicolo 9 talvolta iuteressante cbe provano 
Federigo ed Adelaide . Tre sono le cose 
che devono costantemente farsi rimarcare 
col tuono della voce, col gesto ^ e sopra 
tutto coir espressione del volto : primo , 
che parlano malgrado il loro core ; secon- 
do ^ che questa finzione non nasce per vo- 
lontà di mentire, o d'ingannare, m^ per 
non far dispiacere ; terzo che questo appa* 
rente contrasto non è sensibile a segno da 
rendere improbabile che non ae ne avve- 
dano fra loro gli attori medesimi. E, pos- 
sibile che Adelaide e Federico confusi pel 
contrasto dei propri affetti , prevenuti ed 
\ impressionali sullo stato del core dell' altro, 
non si avveggano di quei piccioli cangia- 
menti o di voce o di volto, che possono ri- 
marcarsi sensibilmente da uno spettatore ; 
ma assurdo sarebbe il mostrarlo troppo chia« 
Vamente^ ciò toglierebbe ogni illusione. 

Il monologo di Adelaide per lungo 
che comparisca non sarà tale , se Y attrice 
profitta di tutti quelli cambiamenti che 
gli vengono suggeriti dalle diverse idee 
^ che in esso si succedono . Il primo sfogo 
della sua pena , cede sotto una specie d^ ab- 
battimento , che la conduce alla risoluzio- 
ne di prendere un partito . La leggerezza 
propria dell' età , e la debolezza femminile 
per gli abbigliamenti compariscono e fug- 
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gono di volo per {spezzare un serio troppo 
«eguito ; la tenerezza subentra in formu 
men triste; il core si apre ai sentimenti 
amorosi colle rimembranze passate ; quando 
di slancio la collera si riaccende , e men- 
tre^ neir indecisione propria di una giovi- 
ne amante , essa sarebbe vicina a tornare 
ad una calma ragionevole , i suoi sogni 
vengono troncati dall' arrivo della came- 
riera. 

Il soliloquio di Federico è d' altro ge- 
nere • Vi^o nelle sud passioni il giovane ri- 
solve prima di riflettere . Falsamente per- 
suaso che rincresca ad Adelaide la sua ge- 
losia j trascende sino a mostrare una spe- 
cie di disprezzo che occulti la gelosia * 

Quando rimane solo nuovamente si al- 
tera , sragiona , e si decìde senza che altra 
intenzione dimostri se non quella di dare 
ad Adelaide un' attestato che T assicuri che 
egli è persuaso dell' ingiustizia della pro- 
pria gelosia . A tal fine V attore vibrerà il 
suo discorso senza mai far travedere indeci-* 
sipne , o dubbiezza . 

Con la mente ripiena del suo errore e 
della passione stenderà prontamente il bi- 
glietto ^ ripetendo di frase in frase eiò che 
scrive . Si avverta attentamente di far sen- 
tire che egli non ha verun dubbio sulla 
fedeltà della sposa y che non immagina uul* 
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la di aìùistro allorché cfede il cugino in 
compagnia di Adelaide ^ ed iu fine che , 
sebbene la gelosìa lo trasporti ^ non è mai 
giunta al seguo di fargli cooeepire alcua 
sospetto della più picciola probabilità. L' 
unica cagione che lo tormenta si è il ve- 
dere che Adelaide non è più gelosa . 

I leggieri sospetti di Adelaide contro 
Federigo che squo permessi iu una giovane 
sposa verso il marito , potrebbero compa- 
rire poco delicati se trasportati fossero e- 
gualmente in Federigo verso la moglie. 

La lettura delia lettera di Adelaide 
sarà eseguita da Federigo con auzielà e ra- 
pidità; ed il momento dell' incontro fra* 
sposi, sarà animato dal più vivo traspor- 
to y e dalla più teuera qoEQmozione di 
entrambi . 

La parte di Marta eseguita senza fred- 
dezza , ma con escrema semplicità . Nel 
fine della commedia , allorché porta il bi* 
ghetto della Contessa e 1' ambasciata del 
cugino^ procurerà che T azione non si pro- 
lunghi nulla più di quanto occorre • L' 
ultimo suo discorso sarà detto prontamen- 
te con leggerezza , e non marcandolo in 
tuono da precettore . 

La prontezza ed il calore nel dialogo 
è sempre ùtile : nel fine dell' azione è di 
necessità somma • 
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FEDERICO 
ADEUJDC 
MARIA 

ARGOMENTO 

Adelaide e Federigo giovoìd sposi da pochi 
mesi y amano teneramente, e sono eccessiva- 
mente gelosi . L' uno e V altra sospettando che 
tal gelosia dispiaccia reciprocamente , risohfono 
di non essere pia gelosi, o almeno di forzarsi 
per non comparire tali . Maria , donna^ di mesr 
za età, e cameriera affezionata ai sim padro- 
ni , e stata presso Adelaide fino dotta sua pn' 
ma infanzia. 

f 1/ azione si rappresenta in Casa dei Sposi) 
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SGENA PRIMA 



Maria seduta eoo lavoro ili mano 



Maria indi Adelaide 



Ma. X ulti dicono che ti tempo ha Tali , 
ed io dico che abbia la podagra . La pa- 
dronciua aspetta euo marito che è anda- 
to via dicendo tornar fra un' ora : non 
sono venti minuti^ e già due volte è 
venuta a dirmi : Cosa sarà che mio nia«* 
rito non torna 7 Fa veramente invidia il 
vedere due sposi che s' amano cosi . Ma 
è da ridere^ che mentre la Signora A- 
delaide calcola a battute di polso il tem- 
po che il marito è lontano » guardi il 
Cielo sì ridicesse a lui. Essa uoa vuol 
più comparire gelosa . 
^d. Maria ( chiamando di dentro J 
Ma. Eccola di nuovo . ( lasciando il lav(^ 

TQ e levandosi ) Signora . 
Ad. Maria . (^ venendo fuori ) Mi era seo^ 
brato sentirti parlare» 



i88 LI GELOSI 

Ma* Voi sapete Signora clie di quando ia 
quando essendo sola ho il vizio di dir 
ciò clie penso. Credevate die fosse ve- 
nuto il Signor Federigo? 

Ad* Oibò • Se avessi creduto questo ^ non 
sarei venuta, sai bene cbe ho mutato 
metodo . Non voglio più disputare ^ mi 
bono avveduta che sarebbe lo stesso che 
rendermìgli odiosa , e perder quel poco 
d' amore che in esso rimane per me • 

Ma* Poco amore ! . . . 

jtd. Sicuramente : A paragone di prima 
son divenuta' indifferente - . Eccotene 
nna prova ; convieni che egli tarda a 
tornare . 

Ma* Cioè, non è mezz' ora che è andato via. 

Ad. Che dici ? mesBz' ora ! 

Ma. Tant' è . Voi avete il vostr' oriolo in 
camera , vedrete che . ^ 

Ad. Quell'oriolo va male. 

Ma. Per marcare il tempo è ottimo . 
d. Alle volte si ferma. 

Ma- Si 9 alle volte si ferma, alle volte 
galoppa . Signorina mia ; permettetemi 
che vi dica , che voi vorreste un' oriolo 
che segnasse le ore come le battute del- 
la musica ^ ora brevi , ora lunghe^ secon- 
do il tempo a volontà del maestro di 
cappella : 

Ad. Tu prendi la cosa Jn celia ^ perchè il 
tempo è sempre uguale p^r te \ ti basta 
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che tutti gli anni abbiano gl'istessi gior- 
ni per il tuo salario l si sente batter 
V orologio in camera di Ad-) Senti che 
éona r oriolo ? ecco V ora • 

Ma. Scusate egli è andato via alle due in 
punto, l'oriolo non ha battuto che una 
volta, adesso è naezz' ora giusta che il 
Signor Federigo ... 

Ad. Tu la vuoi sempre a tuo aiodo . Io 
lo so perchè tarda. La Contessa lo fa 
trattenere, forse ci avrà trovato la Mar- 
chesina., si è posto a discorrere, chi sa 
quando si ricorda di tornare . 

Ma* Sarà come vi piace , ma per far sola- 

, mente la strada andando e tornando, vi 
vuol mezz'ora in circa 

Ad, Tu accomodi tutto . Già a me non 
imporla . Ora non è più come una vol- 
ta che 36 tarda un istante ... ti ricor- 
di che questioni ? ( ascoltando rumor 
per la scala ) 

Ma, Eccolo : è egli che salisce . 

Ad. Zitta per carità , non dir nulla che ei*o 
inquieta perchè non tornava, (via cor-- 
rendo ) 

Ma» Non dubitate ( riponendosi a sedére 
col lavoro ) Poverina , gli vuol bene , e 
teme rendersi importuna • 
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SCENA U. 
Federigo , e detta 

Fed. ( in fretta) Adelaide ha dotriacdafo 
di me ? 

Ma» Oh • . • no • • . 

F^d. Ho tardato^ 

Ma. No Signore; non è mezz' ora che sie- 
te uscito. 

Fed, Ho dimenticalo l'oriolo, temeva che 
fosse pili di un' ora • 

Ma>' Convien dire anzi , che abbiale fatto 
la strada correndo y e che poco vi aiate 
trattenuto dalla Contessa . 

Fed, (da se) (Mi sono tiattenuto si poco 
che non V ho neppur veduta . Essa era 
a fare la sua toletta^ ed io per la fretta 
di tornare, non ho voluto. attenderla . ) 
E dov^è Adelaide? 

Ma* Nella sua camera, che legge o scrìve 
non 50 . . 

Fed, (da se ) ( Due mesi fa , sarebbe ve- 
nuta ad incontrarmi per la scalai II si- 
gnor Tenente è venuto a trovarla ? 

Ma. Il Signor Tenerne ! 

Fed. Si , il Tenente suo cugino • 

Ma. Ah , suo. cugino . No Signore , non 
è venuto alcuno . E poi ve lo dirà essa 
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stessa j ora la chiamo . ( levandosi } 
Fed. No , non la disturbare , vado nel 
mio Cabinetto^ e fra poco , andrò da es- 
sa . ( JMoa r importuniamo,)^ da se ) 
Ma. Ma le rincrescerà . . • 
^ed. No , Maria, non la disturbare. ( atz- 
dando lentamente verso il suo Gabt^ 
netto ) 

S G E N A III. 

Adelaide- y e detti 

Ad. (presentandosi -pv 

sulla porta da sej( JUisturbarmil Ah che 

1' amor suo è finito per me ! Ma io noa 

posso star senza di esso • ) Federigo . 

(chiamandolo ) 
Fed. ( rivolgendosi ) Adelaide . 
Ad. Sei tornato ! 

Fed. Ti sembrava avessi tardato ? 
Ad. No y oibò . £ che ! credi che sia con 

r oriolo alla mano ? 
Fed. Brava , brava . f da se J ( Che dif. 

ferenza da quello che avrebbe ^sposto 

quando m' amava . ) 
Ma. (Meglio è che mi ritiri, altrimenti 

mi vien da ridere . ) ( da se , e pia ) 
Ad' E la Contessa che fa 7 
Fed. Sta bene • E tuo cugino non è T#*. 

•niito ! 
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jid. Chi te T ha detto ? V hai domandato 

\ a Maria ?- ( óontenta che si sia interes- 
"Sato di questo) • 

Fed. No ^ me 1 ha detto essa a caso - 

Ad. (mesta) No . . non è venuto. 

Fed. Pur te ì' aveva promesso . 

J4» Yefrk più tardi . 

J^ed. Si, rna fai ti star tutta la mattina sola. 
Io ti ho lasciato in casa un' ora • • 

jid. No , non ' è neppure un' ora . 

Fed. { da se ) /Adesso un'ora senza veder- 
mi le pare un minuto . ) Sono contento 
che non stai più sempre inquieta quan- 
do sono lontano . (forzandosi per mO" 

' strarsi ilare } 

Ad, Mai eh ? come ti annoiavo? . ; Ma ora 
come sono divenuta spregiudicata ? e tu 
ancora . 

Fed. Oh sì , non più sospetti . . . 

Ad. Non più noie . E ci vogliamo lo stes- 
so bene , non è • vero ? 

Sed\ Sicuramente . Quello che si chiama 
vero bene , bene fondato sulla stima . 

'Ad. f da se) ( Stima ! ) Sicuramente sulla 

* stima, e sul rispetto reciproco. 

Fed. (da se) ( Rispetto / ) Tu sei contenta 

i - cosi ?• . 

^Ad. Contentissima. Ed anche tu ? 

Fed. Non me lo léggi in viso ? 

Adi F^dergoi» mio . 

Fed. Cara Adelaide • (con tenerezza striìk- 
dosi la mano ) 



L 
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(dà se) ( Con quale altra espressipnci 
lo faceva prima ! ma bisogna tacere per 
aver la pace • ) 
Feil. ( da se / ( Convien contenersi per noa 

rendersi importuno .y 
\Ad. Vai tu duna uè al teatro colla Contet^ 
sa questa sera? 

Ved. Al teatro ! . 

jAd. Si, non ti disse cosi ieri al pranfò 
del Ministro • 

Fed.^W vero. Non ci pensava più. 

Ad. Ma questa mattina che (i ha detto ^ 

Fed. {da se) ( Cosa rispondere ! non Iif 
ho parlato • J Non ha decìso • . » 

■Ad. Ma ne avete parlato? 

Fed. Si , ma idi volo . 

Ad. Par che tu risponda confuso « 

Fed. No. Veramente essa non ha detto* 
nulla di preciso • 

Ad. {da se) II cuore mi Batte come un 
martello , ma convien mostrare indìfìTe- 
renza) Credi tu che mi rincresca? No 
davvero va, va pure al teatro • 

Fed. Che tu non vorresti? 

Ad. No , va pure éon essa . 

Fed. E tu vuoi rimanere in casaf 

Ad. Si 9 non mi fa nulla. 

Fed* Ma perchè non verresti ? 

édd* h' andar colla Contessa mi obblighe- 
rebbe vestirmi in gala * Quando ess^ ì^ 
VQmo VI. 19 
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te per accompa^arla non' ha l>i«ogno 

di me • 
JFed. (da $e) ( Questa ÌDdifTerenza mi pas- 
* sa il core ^ ma bisogna reprìmersi . (£ tu 

potresti andare con tuo cugino . 
Aà. G)n mio eugino! 
Fed. Si ) con tuo cugino . • • A qualche 

altro teatro y o a far visita a mia madre. 
Ad. (dm se^ (Oh vedi a qual punto ar« 

riva r indifferenza sua ! ) £' vero ^ pos- 
siamo far cosi. 
Fed. Io con la Contessa . « • se ta vuoi ? 
Ad Ed io con mìo cugino • • sé non ti 

dispiace ? 
Fed. Olbè . E perche 7 .• • conosco abba- 
stanza come pen» • 
Ad. Ed io conosco te. Va pure con la 

Contessa • 
Fed. Ebbene , restìam d' accordo cosi. Ma 

chi r avrelfte mai detto f (ridendo fof- 

%at amente ) 
'Ad. JRidursi cosi ! ( ridendo anM esse ) 

ed una volta • . 
Fed» Che pazzi ! Quando ci penso . . 
Ad. Quanao me lo ricordo mi vien da 

ridere . 
Fed. Veramente me ne vergogno . 
*Jd. Star sempre coir animo agitato» 
Fed. Guardare ogni occhiata» 
yt^ Ti ricordi che contava i minutt 
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Fed* Che mettevamo gli orologi insieme • 
JLd. Quelle domande suggestive a Maria • 
Fed. Quelli giuramenti che esigevi per la 

vita di mia madre . 
J^d^ Mettere il dito sulla fiamma del luitte 
per vedere se si era detta la bugia • 
Quel giorno in carrozza , ti ricordi , 

Ìuanto piansi perchè tu lodavi quella 
rava Cantante ? 

Fed. Ed il primo dell' anno y quando ti 
venne quel regalo che non si sapeva di 
chi era 9 quante ne dissi ? 

Ad. Che poi era di tua sorella • 

Fed* Ti ricordi ? ( parlando ter^erameute 
fra loro, per dir còsi senza avvedersene J 

jid. Federigo mio • 

Fed. Adelaide mia cara • 

^d. Quanto mi volevi bene allora ? 

Fed. E tu ! 

Ad. Io te lo voglio adesso ancora ; 

fed. Ed anch' io • Sono mutate le forme. 

jid. Si , le forme sole y per evitar le que- 
stioni • 

Fed. Sì, perchè alla lunga esacerbano il 

' sangue , s' incomincia a dir qualche pa* 
rola piccante; l'altro ne aggiunge ; • 

Ad. Nessun vuol' essere il primo a cedere. 

Fed. Si £1 qualche cosarella per dispetto .. 

Ad. E si finisce poi • . • 

Fed. Si finisce • • sicuramente col ren*- 
dersi . • • 
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dd. Rendersi in nn eerto modo • • • 

Fed. Finisce sempre • • • 

'^. Sempre • • • Si • . • Si , ma noi fi- 
nivamo sempre facendo pace 

Fed. E' vero. Ma alla lunga • • : 

dd. Alla lunga avrebbe finito « • Dunque 
tu vai dalla Contessa questa sera ? 

Fed^ Ci anderò • £ tu con tuo cugino ? 

dd. Ma la Contessa ^ mi hai detto ^ che non 
ha deciso. 

Fed. E' vero . Bisognerebbe • . • 

Ad. Bisognerebbe che tu ci tornassi 

Fed. Uua volta non mi avresti/ detto cosi. 

Ad. E tu non ci saresti andato per rìma- 
ner qui . 

Fed. (da se) ( Questo è un colpo per fir- 
mi intendere che vorrei trovarmi qui 
quando viene il cugino • ) Ma ora ci 
vado • Tanto di qui a poco • • • 

Ad. Ma forse la Contessa non sarà più in casa^ 

Fed. Oh si , ci deve essere . 

Ad. Ah si? ci avete appuntamento . *- 

ped. Appuntamento ! 

Ad. Dici che ci deve essere . Se siete re- 
sfato di concerto di venire un momento 
da me e poi tornare da lei • . 

Fed. {da se) ( Oh qual consolazione I 
Fosse gelosa ! ) Adelaide , credi che io 
sia capace di larti mistero ? ... Ti di- 
epiace (orse che ci vada ? Vuoi che non 
mi muova di qua ? 
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.. 'Ad. (da se) ^ Egli già sospetta che io sia 
gelosa. ) Cbe dici ! Oibà: va : t' assi- 
curo che lo diceva pel timore che face- 
sti il viaggio intitiiméote . Va pure ^ cr«- 
ditnì mi dispiacerebbe de non ci andasti. 
i JFed' Quaod'è cosi . . vado. E tu quésta 
I sera andrai ove vuoi . -con tuo cugino. 
I Ad. Federigo! Tu mi replichi tante volte. 
\ il cugino , se mai volesti inteadere . . 
Fed. Che "dici mai ! . . • 
Ad. Se credesti che avessi piacere d'an- 
dar con esso . 
Fed. Sei pazza! . -- 

Ad. Siccome egli è il solo cke vieii# in 

casa non vorrei . 
Fed. Ti ripeto ; se sqì pazza ? 
Ad. Davvero , non ti importa nulla ? 
Fed. Nulla , nulla affatto . . affatto : 
Ad. { da se) (Vi inutife il lusingarsi ; non 
si cura più di me * ) Quand'é cosi , va 
bene . 
Fed. Dunque a rivederci . . 
Ad. Addio Federigo. Dunque a pranzo ., 
Fedi A proposito ! E^ ormai tardi qua» 

potrei . . 
Ad, Voi restar dalla Contessa ? 
Fed' No , dicevo anzi . . 
Ad' No, no, Federigo mio, hai ragione, 
è tardi devi andare con essa al teatro 
. . . rimani . • 
Fed. E tu vuoi pranzar sola !.. Ah .4 
Tomo yi. 19 
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è vero, paoi far rimanere il Cugino. 
Pranzar toa mìo Cugino ! . . £h . . 
come vuoi . 
JPed. Ebbene giacché vuoi cosi • • -^ ia va- 
do . (da se) ^Lasciarmi pranzare dalla 
Contessa ! rimaner col Cugino ! Se nou 

rrto nou resisto y 
{da se) ( Abbandonarmi col Ct^gino! 
Andarsene dalla Contessa! Coraggio as- 
sistimi ! ) Dunque • • restiam così . 

Fed. • ; Si • . A rivederci lardi • f da se) 
Me ne vado perchè non reggo . } 

Ad. Addio ; Federigo . f da sé) Adelaide 
' fa forza a te stessa ) 1 miei saluti alla 
Contessa * 

Fed. Volentieri . • Anche i miei al Gugi« 
ginn . f da se ) {ÌHasì spezza una rena ! ) 
(via confuso) 

Ad, Ah povera me f Ah che è tutto finito! 
• . Non v' è più dubbio • : Oh Dio ! • , 
mi sento morire • Dalla Contessa ! • • . 

' a pranzo ! - « ma quello che mi passa 
il core • « • lasciarmi col Cugino t . • . 
quello che una volta non doveva nep^ 
pur guardare • • ; 
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S G E N A IV- 

Maria y e detta 

Jlfa. It Signor Federigo è andato via? 
uid. Ah ! Maria mìa , è finita , è fìotit» 

per me ! 
Jlfa. Che ! Avete questionato insieme ? 
^d. Oibd, anzi • r Io col Cugino • . egU 

colla Contessa • ' Visita , pranzo , teatro^ 

. • Lasciami , lasciami in braccio alla 

mia disperazione • 
Jlfa. Signorina mia , non intendo nulla • Vi 

sono gelosie ? 
jid. Gelosie f Volesse il Cielo ! No no : 

f ponendosi a piangere ) non v' è più 

f3;elosia ^ non v' è più amore , tutto è li- 
bertà , noncuranza ^ indifferenza • • io 
son disperata • 

Ma. Ma come! Il Signor Federigo è ter"- 
nato dalla Contessa ? 

Ad. {mordendosi le labbra) Signora si. 

Ma. £ va al teatro con essa \ Senza di voi? 

dd' Signora si . Al teatro con essa, senza 
di me .. E ci pranza . ( piangendo) 

Ma. Che mi dite ! Non pranza con voi [ 
questa è la prima volta che non pranza- 
te insieme . E vi lascia pranzar sola ? 

^d. Neppure • Mi ha detto che posso pran» 
Mie con Wà9 cugine^. 
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Ma. Meno male • 

Ad Meno male, dici tu? Non esser gelo- 
so affatto ? Drsprezzarmi cosi ! . • AL ! 
lasciami , lasciiimi sola .' . Giacché nes- 
suno nvama più , giacche nessuno é più 
geloso di me . . ' 

Ma. Mi pare impossibile ! Eppure egli e- 
ra . 

Ad. Era , era ^ ma non è più • 

Ma. ¥a bussato . f via y indi torna 

Ad* Chiunque- sia non voglio Teder nessu- 
no . . Nessuno mi vedrà più . . Dopo 
che fo tanto per non annoiarlo ! per nou 
dargli a divedére la gelosia che mi di- 
vora ! Tutto e inutile ! 

Ma. E' vostro cugino. 

Ad. Non voglio veder nessuno - 

Ma, Vostro cugino^ quello che deve pran- 
zare con voi . . 

Ad. Che cugino I che pranzare . . Non vo- 
glio veder nessuno . 

Ma. Cosa volete che gli dica? 

Ad. Quel che ti ,pare ; ma non voglio ve- 
der nessuno. 

Ma. Ebbene gli dirò che ora non potete 
vederlo, e se si prenderà collera . . 

Ad. Si prenda collera , faccia ciò che 
vuole . Ho perduto V amor di Federigo, 
non curo più altro . 

Ma.' Come comandate, ( via , indi torna ) 

Ad. Dopo tutto quello che: ho dovuto in* 
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gojare per noo dare a conoscere a mio ma- 
rito quel che provavo internamente quan- 
do mi parlaya d'andare dalla Contessa, 
farebbe pur^ bella non potessi neppur ri- 
maner sola per mandar fuori quel tor- 
rente cbe m'opprime licore . . No, non 
"Vedrò più nessuno. Quando non potrò 
più resistere , prima d' irritare Federigo 
confessandogli la mia gelosia^ e la mia di- 
sperazione . • mi rinchiuderò in un ritiro 
• . mi seppellirò viva ^ ma • • 

Ma Se ne è andato . 

Ad. Cosi va bene • 

Ma. Gli ho detto che avevate male al capo, 
e che riposavate un poco • Egli ha detto 
che ritornerà più tardi • 

Ad. Tornerà! 

Ma, Cosi ha detto • 

Ad. Quando tornerà gli dirai lo stesso. 

Ma. Ma scusate^ giacché a vostro marito 
non dispiace . . . 

Ad. Se non dispiace a lui ^ dispiace a me, 
e mi dispiace che non gli dispiaccia. 

Jfa. Vi servirebbe per distrarvi . Ghe vole- 
te fare 7 Volete ammalarvi dalia pena? 
Volete che si dica . . 

Ad^ Maria , lasciami . 

Uà* Ma Signora • • 

Ad. Lasciami ^ ti dico. Tu non fai che 
raddoppiar la mia smania . . . lasciami 
sola • . • Tu non sai quello che dici . 
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Tu non aai cosa sia amare ^ esser gelos 
e non trovare né amore, né un* acino dì 
gelosia • Va via • Va via • 

Ma* Io obbedisco. 

Ad. Lasciami piangere ^ lasciami disperare 
almeno a modo mio. 

Ma- Fate come vi piace f da se / ( JU 
sbaglierò , ma io dubito ^ che essa ed ii 
marito siano due orlu die fanno alle ba- 
stonate .^ f via/ 

Ad. ( dopo esser rimasta. un poco in si- 
lenzio riflettendo ) Non V' e più dub- 
bio . Ora tutto è chiaro • Di me non glie 
ne importa più nulla , Io V amo, e non 
posso vincermi. Se gli io qualche rim- 
provero accade una lite, uno scompi- 
Sho . . Non v'è altro mezzo : ^ Quao- 
,o vedrò di non potere più occultare la 
gelssia che mi uccide y piuttosto che ir- 
ritarlo , quieta , quieta me ne yado in 
un ritiro . .• Do un calcio al mondo . . 
agli adornamenti, alle mode, a tutto 
é . \)ri abito di Saia , • d' un colore o- 
scuro . . un velo sul capo .. • scarpe del 
colore dell' abito , o nere • • si , nere, 
che sono più .serie : e iK)n mi occuperi 
che di opere di pietà « * Non penserò 
più • • (ponendosi a piangere) Ah no? 
che penserò sempre a lui ! sempre^ sem- 
pre • • Ed esso? . • Ahi che mi pare 
di .vedexlo • • Ora sarà giunto dalla Uob* 
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tessa y tutto gaio > tutto galante . • La 
Contessa , che quando lo- Tede , par che 
veda uu tesoro • . (sospirando) Ha ra- 
gione ! • . Federigo le bacìa la mauo • * 
quel vìzio non se P ha voluto levar mai f 
Anche alle vecchie di ottant'anni dopo 
un' inchino bisogna che baci la mano 
» • Ah ! . . Quando in presenza di mia 
madre la baciava anche a me / sembrava 
con indifferenza ^ ma ! . • Oh che tem^ 

Si ! • . Dopo andranno a pranzo » ^Ti« 
endo, festeggiando; figurati se non gli. 
diranno di £ir dei brindisi • • lodare, 
auella^ quell'altra .,. £ non ti rioorh. 
aerai allora^ Federigo mio , di quel gior^ 
no in cui a quel gran pranzo, in m^z- 
zo a tante giovani ^ |;uardando me., t 
iospirando, dicesti . 

Viva la sola, 

Ghe mi consola , 

Che accese il grato 

Foco beato , 

Foco si forte, 

Ghe sol la morte • 

L' estinguerà . 
Mentitore ! bugiardo l Non sono sei tnwr 
ai che siamo sposi ; E già ^ Contessa , 
pranzo y teatro • . Ah/ ritiro ritiro, non 
v'^ è altro • • in ritiixi • E tutto quest'og^ 
gi ? . e questa sera che farò io sola ! Io 
non pranzo . » senza di lui non fWO^ 
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certo • • Ma come farò io quando sari 
io ritiro f • • Allora sai^ altra cosa ; sa- 
rà troncata ogni relazione . . , 

, S C E N A y. 

Maria 9 e detta 

'Ma. Spignori : 

Ad. Che vuoi. / f con sorprésa) 

Ma. Dalla fincstfa ho veduto che vieiM • . 

Ad. Non voglio veder nessuno • 

Ma. Ma sentite * , 

Ad. Nessuno ti dico , fosse anche^ • . • . 

(ponendosi in collera) 
Ma. E' vostro marito ; 
Ad. Federigo ! Non ha trovato la Gootes- 

sa I Oh Dio ! qual consolazione ! aon fuor 

di me/ Maria mia • • ( olendosi get 

tare ih ginocchio) ' 

Ma. Che Elle ! i ritenendola) 
Ad*. Maria mia^ per carità nou dirgli nul* 

la 9 te lo chiedo per T amor del Cielo . 

( con ambascia ) 
ifa. Non dubitate • 
Ad. Giuramelo , Marui mia . ( cihr^Mcim^ 

dola ) V '' 

Ma* Sì , ve lo giuro • 

d. Non ti domanderà nulla ; nìa in. ogoi 

caso, poche parole, enen fare capir nulla.* 



I 
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Mìa* Ècco che salisce . 

^d. Mi ritiro , altrimenti dagli^ occhi vede 
che ho pianto . Mi seppellirò viva piut- 
tosto che irritarlo , che darli il più pic- 
colo dispiacere Taci , Maria , mi racco- 
mando a te . .( entra nelle sue camere ) 

Ma. E' veramente un peccato il feria ram- 
maricare * Quasi me ne andrei nella 
mia camera per non essere obbligata, sd 
mi domanda , a rispondere • Ma egli è 
qui • /ritirandosi in disparte ) 

S G E N A VI. 

Pederigò e detta 

• vJh Dìo ! ( sospirando ) se avessi vo- 
luto più resistere non avrei potuto ! . • 
Non trovava la via di allontanarmi dal- 
la casa quando ho v<^duto entrare il cu- 
gino . Mi sono fatto violenza per noa 
tornar subito , ho voltato , ho^irato per 
due o tre contrade, ma sono al fine sta- 
to costretto a ritornare j altrimenti mi 
sentivo morire • 
Ma. ( da se } { Non mi ha veduto ) 
ted» Ho già pensato al pretesto da dire per 
r esser tornato a casa , . Essa sta col 
Cugino nelle sue camere • . Vorrei en- 
trare ^ ma . • (sorpreso nel veder Marial 
Ah ! >] aria » sei qui / 
tomo VL n, ' 
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Ma. Non mi avevate veduta ! 
Fed. No , non pensava , . a . . pensavi 

ad un' altra cosa • Il Cugino è venuto ? 
Ma. Si , Signore 

Fed^ Va bene . . già l'aspettavo, {da se) 
( E' meglio non dir nulla a costei . . . 
potrebbe ridire ad Adelaide . • è meglio 
non parlarle . ) 

Ma (da se) ( Avesse da credere - • . ) 
Sentite j è venuto ma . . 

Fed. Ah non penso a questo . Andate t 
dire ad Antonio che prepari da vestirmi. 
Sono uscito senza pensare che doveva 
pranzare fuori di casa , ed andare dopo 
al teatro . 

Mi^. Pranzate fuori? . . 

Fed. Si, si. Or ora esco di nuovo . . 
anzi ordinate di attaccare il legno . 

Ma- ( da se ) (Ha ragione la padrona. Ma 
non parliamo Poverina ! neppure ha do- 
mandato di essa ! non V avrei mai cre- 
duto • ) ( via ) 

^Fed. Che cosa è V amore ! Che cosa è la 
gelosia! Io non posso dubitare d' Ade- 
laide y e pure pensando che è la con suo 
cugino , che deve aver sentito che io par- 
lo con la donna , che non viene y che 
non si cura affatto di me y mi sento un 
tremore , una pena • . Ah I bisogna che 
veda ^Adelaide . . Ma . . entrando da 
essa potrfjbbe credere $he io * » oieglii) 
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è che la chiami . Federigo fa forza a tfi 
stesso. Non dare a divedere la tua ingiusta 
debolezza . ( chiamando ) Adelaide . . . 
j4d. ( di dentro) Federigo, eccomi che vengo 
Fed. Eccomi ! e non viene subilo . Ah ! 
conteniamoci per non irritarla con qual- 
che rimprovero . . e non viene ancora 
^passeggiando in orgasmo) 

S G E N A VII. 
Adelaide ^ e detto 

Ad. (da se) ^Xeneva gli occhi neir acqua 

fredda ^ ma ciò non ostante sono gonfi. ) 

Federico ^ sei tornato ? La Contessa non 

v' era ! 
Fed* Non è questo • Sono tornato perche 

. • Che hai agli oéchi ! hai pianto ! . . . 

(da se) Oh ì3io il Cugino è la, ed essa 

piange I ) 
Ad, No . • un poco di flussione : . 
Fed. Flussione cosi all' improviso / 
Ad, Si y ma non è nulla . 
Fed, Vostro cugino è venuto . 
Ad, No, non è venuto . . 
Fed. Come ! non è venuto ! ( con voce aU 

terata sentendo che ne^a che il cugivo 

sia venuto • ^ 
^^. Che ! vi rincresce I ( quasi piangendo) 

vi rincresce ! Volete ancora prendervi gio- 
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co di me ? Oh Dio ! non reggo ! Volete 
«aper tutto? Si, é vero è venuto, e Y 
ho mandato via .. solo per te , per te 
solo .. ( piangendo dirottamente s* €Ìh 
handona sopra una sedia.} 

Fed. Adelaide ! Adelaide mia / { da se ) 
fAh eh* essa ha capito che sou geloso ì } 
Ho y cara , no : assicurati • . {da se jEsr 
sa mi ha veduto tornare, essa è offesa 
che io dubiti di lei . ) Adelaide hai fatto 
male a non vedere tuo cugino • Credimi 
che io sono affatto indifferente. Mi fai 
disperare vedendo che non vuoi persua- 
derti , che io non sono più affatto geloso, 

jàd. Oh Dio! io muoio • 

JFed^ Calmati , te lo assicuro , Io sono ve- 
nuto per cambiarmi vestito , Ora vado ; 
passerò se voi a chiamare.il tuo cugina 
Non ho V ombra del d ubbìo : Non mi 
importa affatto : lo vado dalla Contessa 
tranquillo , allegro , non penso affatto a 
te . Come devo dire ? che devo fare per 
persuaderti ? Pranzerò con essa , andrò 
con essa al teatro , tornerò anche dopo 
mezza notte « • 

Ad. Ahi ? che mi perdo, ( alzandosi) La- 
sciami • 

Fed. Assicurati . * 

AJ. Lasciami , te ne scongiuro . 

Fed. Adelaide , credimi, quel che li 
«letto è vero. 
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\Ad. Io perdo la ragione^ è finito per me. 

( entra disperata ) 
Fed. (^dandosi la mano sulla fronte) Ab? 
che non vi è riparo / ho. compreso tutto. 
'Essa mi conosce geloso • Il suo core iioiK 
è più per me: ma per virtù alioatana 
tutto • • . si sagrìfica,ed è vittima della 
mia gelosia . • Io sono un mostro se du«- 
bito di essa^ ma sono più che un mo^ 
stro y esigendo che si sagrifìchi cosi • • 
Qui bisogna prendere un partito, ( so^ 
spirando /, giacché non posso vincere la 
tuia passiona, e l'ingiusta mia gelosia .« 
le si dia una prova ciie questa non lia 
alcuna ragione • • Il parbrle ora noa 
servirebbe che ad affliggerla di più* Ltt 
ho détto tanto per assicurarla della mia 
indifferenza , e a nulla è servito . • Si 
prenda una risoluzione, {passeggiando^ 
in silenzio ) Maria • ^ Si faccia oosi ^ • 
Maria. / 

SCENA Vili. 

Maria j e detto 

Ma- iSigìiore , cosa domandate / Che avete/ 
Fed. Nulla nulla , portami da scrivere • 
Ma ( da, se) ( Quest' uomo* si è propri^-? 

mente cambiato . ( elitra ^indi ritorna) 
Fi&d. Adelakle> mìa / . • Mì^ ^lontanerà j)§r 

Tomo VL aa 
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qualche tempo da te , per non renderti 
più infelice . . E' vero che tu non m' 
ami più . . è gran tempo che me ne 
3ono avveduto . , ma tu non pu(H fardi 
più per me ; non puoi essere, né più p« 
siesta f né più riservata di quello che sei 
« • £ pure ciò non basta per un' uomo 
avvezzo a vederti amante gelosa • . per 
un' uomo che t' ama alF eccesso ^ e che 
per gelosia si rende talvolta irragionevole. 

Ma, Ecco; {portando V occorrente per •• 
scrivere ) V ' occorre altro ? 

Fed. No . ( agitato ) E' attaccato il legno f 

Ma. Come / avete ordinato • • Ma spasati 
Signor Padrone « • 

fed. Andate. 

Ma. ( Il torbido è grande , non sì ripara. 
Povera padroncina/ ) {via , indi torna ) 

Fed. Sì 9 questo è il miglior partito. Io non 
mi divido^ non fo che darle una prova 
della fiducia mia^e del mio desiderio di 
non vederla angustiata • Con due righe 
le apro il mio core . In voce mille affetti 
m' impedirebbero le parole ( si pone 
a scrivere ) Adelaide unica vita del tuo 
sposo ^Oh / Dio la vista mi vacilla . } 
( asciugandosi gli occhi ) Due sole righe 
ti scrivo non fidando sulle mie forze^ uè 
per parlarti, né per iscriverti più a lun- 
,,go • Parto per la campagna , ove rimarrò 

t^uolclie tempo . Questa sù^ i isolijUWA* 
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che la tua tranquillità esige , serva a te 
di testimoaio della mia stima , e giusta 
fiducia che ho in te , e serva a me di 
gastigo per queir amore che eccede ogni 
limite , e che mi rende di te ingiusta- 
mente geloso. Non chiedo che il tuo per- 
dono y mia cara; credimi che, o lontano y 
o diviso y o estinto , il core del tuo sposo è 
•empre tuo , e tutto tuo . Federigo ( n<:lV 
atto che scrive avrà letto , indi chiama) 
Maria • Meglio è non dar tempo al- 
la riflesBione , son certo che mi man- 
cherebbe il coraggio. 
Ma. Comandate. 

Fed. ( sigillando la lettera ) Ascolta . . 
Adf ( si sente di dentro che chiama Maria) 
Ma. La Signora mi chiama . 
Fed. Aspetta, prendi questa lettera . Io orat 
vado via . Tu ponila nella camera di Ade* 
laide • ( agitato ) 
j4d. ( si sente di nuoi?o che chiama Maria ) 
Ma. ( rispondendo ad essa ) Eccomi Si- 
gnora ( a Federigo ) Ma devo dargliela . 
Fed Basta che la lasci sul suo tavolino ? 

La vedrà essa stessa di lì a poco . 
Ma. Se non la vede 2 Volete che gliela dia 

più tardi? 
Fed. Fa come ii dico . . ( Non so dove mi 
sia ! . . Non so cosa mi dica ! ) . * Va • • 
Adelaide ti ha chiamato* 
dQfa. (da se ) (Io noo capisco ^ulU • la 
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porrò nella sua camera , ) (via e toma) 
fed, Son fuor di me ! affrettiamoci . Se ci 

{>enso mi sento mancar le forze. Perquel- 
o che ho scritto » Adelaide non potrà .. 

Ma. Ridete , la Signora credo che già siate 
andato dalla Contessa • 

Fed. Crede che io sia già andato via . 

Jfa. Io volevo dirle che voi eravate qui y 
ma essa che piange dirottamente .- • 

Fed. Piange I 

Jta. £ quanto ! Non mi ha dato tempo che 
le. dicessi nulla , e mi ha detto , va via, 
fa quello che ti ordino • 

Fed. E la mia lettera? 

Uà. U ho posta sul tavolino quasi sotto g6 
occhi suoi , ma fra le lagrime non T ha 
veduta . 

Fed. E che ti ha ordinato . 

Ma. Di mandare dalla Contessa questa let- 
tera per voi ^ ma già che siete qui • 

Fed. ( prendendo la lettera con ansietà. e 
leggendo il soprascritto ) Al Signor Cav. 
Federigo della Torre, in casa della Signora 
Contessa Belcolle • . Che scriverà mai? 
f ^^^g^ J Mio caro ed adorata Federigo . 
; Itc lagrime che scorrono sulla mia mano, e 
sulla penna ti domandino pietà se turbo i 
tuoi momenti piacevoli ; ma questa è l'ul- 
tima volta che ti sono importuna . Prima 
di questa sera spero essei<e in un ritiro 
> ( gridando) ìHo^ l^o ^ ( seguUmtdQ a leg* 
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gere in fretta ) Hai ragione • Io sono u- 
na debole j una infelice che non ai sa vìn« 
cere , tu sei inquieto per me , ma io ^ si> 
te lo confesso per l'ultiaia volta^ sono sem<- 
pre innamorata di te come lo sono stata 
per lo passato , sono gelosa come una pazza 
• . / gridando fuori di se dalla consola^ 
ùone) gelosa/ Ada laide gelosa di me. 

S G E N A IX. 

Adelaide , # detti 

Jd. ( di dentro) Jb ederigo / Federigo mio! 

ped. Adelaide ! 

Ad. ( fuori j colla lettera del marito in 
rnano j eorrendo ^ mentre Federigo va 
verso la porta della camera di essa } 
Sei qui ! e sei geloso 7 

Fed. ^ E tu gelosa ? ( abbracciandosi) 

Ad. Ali sento mancare / 

Fed. La consolazione mi toglie il respiro . 

Ma. ( dase) f Avrei scommesso che finiva 
cosi . ) 

Fed. Gelosa ? e perchè lo negavi F 

Ad, ( non potendo riprendere fiato dal con" 
tento) ter tii^ore di farti dispiacere £ 
tu perche dicevi che eri indifFerente ? 

Fed . Per non offenderti • 

Ad. E dunque ? 

Fed. Tu vai in ritiro? 
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^Jd* E tu • alla campagaa ? ( ponendosi a ri- 
dere tiUrambi ) 

JEa. Sento qualcuno in sala.( dase){^ Que- 
ati ora non sentirebbero neppure un col- 
po di cannone • ) ( via , e torna ) 

Ad. E la Contessa che ti aspettava 7 

Fed» Mi aspettava ! Neppur 1' ho veduto 

auesta mattina. Mi ha fatto dire d'atten- 
ere un poco , ed io per la fretta di tor- 
nar da te^ me ne sono andato senza vederla* 

Ad. Davvéro ? 

Ma. y è questa lettera della Contessa per 
i^oi , Signor Federico . 

F0d. Se è per nie leggila tu, Adelaide ^che 
se era per te l'avrei letta io • 

^d. Bravo . ( legge sotto voce ) 

Ma. E v'è il vostrg < ugiiio • {parlando a 
Adelaide ) 

Ad. Con questo ci parlerai tu • 

Fed. D' accordo . 

Ad. La Contessa dice che non avendo po- 
tuto parlarti questa mattina , scrive per 
: invitarci ad andare insieme al teatro ; e 
benché sia tardi , ci offre pranzare da lei 
se ci piace. Dite al ^rvitore che Federigo la 
ringrazia y ma che oggi stiamo poco bene. 

Fed Cioè troppo bene. 

Ad, Hai ragione. E che domattina avremo il 
bene di venire a riverirla , ed a far cola- 
zione da lei . 

^ed^ £1 dite al Cugino^ che Adelaide gli & !• 
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6ue scuse, ma che sta un poco incomodata. *" 

Ad. Cioè , che mi avrebbe un poco in*- 
comoclata. 

Fed. Brava . E che se vuole yenir domatti- 
na avremo il piacere di andare insieme 
dalla Contessa 

Ha» Che il Cielo vi benedicale vi faccia par* 
lar sempre l' uno per bocca dell' altro . E 
permettete alla mia età , che vi faccia fare 
una riflessione sulle amarezze che vi hanno 
turbato quest' oggi. E' giusto fra sposi, che 
ognuno cerchi emendarsi da quei difetti 
che crede possano all' altro spiacere ; 
ma nessuno dei due deve occultarsi 
per ingannar V altro^ o chiudere alcun 
segreto nel cuore. 

Fed. E' vero : dici bene . E dirai a quelli 
che temono tanto la gelosia nel matri- 
monio , che tutto consiste nei geni che 
si incontrino . Che la gelosia altro non è 
che un amor gigante, infelicissimo quan- 
do è solo, ma allorché trova la sua com* 
pagna produce felicità • . felicità . • 

Ad. Felicità gigantesche , come quelle di 
Federigo e di Adelaide Gelosi fortuoaU» 
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